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DEDICA 

3 & 



Ognuno dedica 
A quest'e a quello 
Le stravaganze 
Del suo cervello ; 

Ma ognuno dedica 

Il suo lavoro 

Al suon magnetico 

D' argento e d' oro. 

Io, che non amo 

L'ipocrisìa, 

Liberamente 

L' opera v mia 
Dedico a questo 
Metallo amato, 
Nume d'un secolo 
Sì illuminato. 

Dunque ricevila, 

Bella moneta ; 

A te la dedica 

Il tuo poeta. 
Te sola amica 
Verace e buona, 
Che, nel bisogno, 
Non abbandona. 



BENEYOH LETTOR! 



Non desiderio d 1 aver fama di poeta mi 
spinge a pubblicare questi Versi; ma un altro 
desiderio, un altro intendimento. 

Con questa raccolta di cose, che sono an- 
dato mano a mano scrivendo, ho voluto trovar 
mezzo di giovare alla mia famiglia consa- 
crando ad essa il retratto che sarò per farne. 
Così ho voluto utilizzare i miei scritti, e ad 
uno scopo più nobile non poteva io destinarli. 

Accogliete benignamente queste mie povere 
rime, e nel leggerle ricordatevi che, figlio del 
popolo, non ho potuto attendere agli studj che 
son necessari per farsi strada nel mondo let- 
terario; e però non troverete in esse che le 



inspirazioni di una poesia qaale Dio mi po- 
se in cuore. Consacrandola in pari tempo al- 
l' affetto che nutro per la mia patria, ho toc- 
cato alcune di quelle piaghe che, in mezzo al 
progresso che ci circonda, affliggono pur sem- 
pre V Italia nostra. 

Sfeì-zando il vizio ho cercato colpire la 
massa, senza particolarizzare ne prendere di 
mira individui; ma se pure qualcuno si sentisse 
scottare, dirò col nostro giocoso Poeta: 

.... Fo gli abili 

Meglio che posso, 

Affinchè (ornino 

Air altrui dosso 
Ma affatto stolidi 

Esser conviene 

Per dir: Quest'abito 

Mi torna bene. 



F. Mazzoni. 
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LA LIRA I)- ORFEO 

E 

LA LIRA DI ZECCA 



Se su dal cielo permettesse Giove 
Tornare in terra al suonatore Orfeo 
Con la sua lira, che le pietre muove, 

Oh che babbeo! 
Lasci l'Olimpo pure il caro vecchio, 
Strimpelli lo strumento e scorra il mondo, 
Udrà dirsi dai popoli all'orecchio: 

Sei vagabondo. 
Quando suonava nelP età dell' oro, 
Stupiva il mondo colla sua armonia; 
Uomini e donne gli facevan coro 

Per ogni via. 
Alberi, monti, fiumicelli e stagni, 
Duri diaspri, ed adamanto e vetro, 
Abeti e pini, libani e castagni, 

Gli andavan dietro. 
Tra noi suonando riconduca i passi, 
Attraversi città, collina e valle, 
Anche al presente sentirà dei sassi, 

Ma nelle spalle. 
E strumento la Lira assai gentile; 
Ma questo mondo d' un gran vizio pecca, 
Estimando più bella e meno vile 

Quella di zecca. 
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Lucida e nuova, né curando il tono. 
Pur che falso non vedano il metallo, 
Eseguiscono i popoli a quel suono 

Qualunque ballo. 
Il nobile, il plebeo, fino il convento 
S' arrabatta la sera e la mattina 
Per la Lira di conio, e più è contento 

Della sterlina. 
L'uomo scienziato sulle dotte carte 
Perchè ci studia? poi, gira e rigira, 
Forse la scienza tant' amor comparte ? 

Amor di Lira. 
Vedi il nocchiero attraversare il mare 
A rischio d'esser pasto a una balena, 
E tutto ciò lo fa per guadagnare 

La Lira amena. 
Si fanno gran cambiali ogni momento, 
Poi si fallisce per amor di Lira; 
Si dà a qualcuno un sedici per cento, 

Altri sospira. 
Se, studiando civile e criminale, 
Dottori ed avvocati fan nottate, 
Lo fan per intascare o bene o male 

Lire coniate. 
Quand' il chirurgo prende un corpo umano 
Dopo la morte e lo divide in pezzi, 
E si sporca e v'intrufola la mano 

Di Lira i vezzi! 
Il negoziante ancor d'ogni natura 
Se col genere e il peso ti raggira, 
E il giusto non ti dà nella misura, 

É affar di Lira. 
Si vedon poi nel mondo certi tali 
Che, dopo consumato il matrimonio, 
Senza rossor de' nodi maritali 

Fan mercimonio. 
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Se certe mamme dicono alle figlie: 
« Compisci, bimba mia, gli anni diciotto, 
« Più nou ti posso ritener le briglie; 

C'è Lira sotto. 
I mezzani, i cambisti, i finanzieri 
L'adoran tutti, l'hanno sempre in mira; 
E per infino i gonfalonieri 

Aman la Lira. 
O della Lira trista calamita 

Che fa dell'uomo un demone od un dio, 
Che gioje e afiauni dell'umana vita 

Manda in oblio! 
Per quel metallo che si fonde in Lire 
L' umana razza s'agita e ribolle, 
Facendosi talor tra sdegni ed ire 

Di sangue molle. 
Si cuoprono per lei uomini c donne 
D'ogni delitto e d'ogni reo malore, 
Putte sfacciate e decrepite nonne 

Senza rossore. 
Dal superbo palagio alla bicocca 
Del misero, del ladro e vagabondo 
Molla è la Lira che toccata scocca, 

Leva del mondo. 
E l'uora, creato a immagine di Dio, 
Talor nel sangue, con furore insano 
Ogni santo pudor posto in oblìo, 

Bagna la mano. 
Di sublimi virtù, dì colpe orrende, 
Di dolce pace o di terribil guerra, 
A seconda di chi la spande e spende, 

Diventa in terra. 
Tutti l'aman quaggiuso, ed è sgomento 
Il tristo avaro che la tien sì cara, 
Da volerla nelP ultimo momento 

Entro la bara. 
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L'ama anche il sordo, e non ne sente il suono; 
E l'ama il cieco che non vede i corpi; 
Alle sue noie per celeste dono 

Ballan gli storpi. 
Ma la Lira da tutti tanto amata 
In questo mondo, poi gira e rigira 
Ritorna sempre fuori un po' tosata, 

Ma sempre Lira. 
Torna al commercio, voglio dir che corre 
Per le mani di tutti e per le tasche; 
Della vita per lei un freno porre 

Si può a burrasche. 
Il suo influsso girando è sì benigno, 

Che rende il viver più tranquillo e caro; 
Sol maledetto è 1' oro nello scrigno 

Dell'uomo avaro. 
D' un popolo incantevole armonìa 
È comunanza di lavor, condita 
Dalla pace del cor, che caccia via 

I." odio di vita. 
La Lira che non circola lo slato, 
E del dolce suo suono resta muta, 
Sta nella cassa d' ogni tonsurato 

Ed è perduta. 
Al dolce suono d" una Lira sola, 
Quando all'Inferno discendeva Orfeo, 
Muto restò dalla triforme gola 

Cerbero reo. 
Di Cerbero peggior, non è contento 
Chi Roma stringe colla mano al collo ; 
Di tre corone, e di coniato argento 

Non mai satollo. 
Attorno attorno stalli la congrega 
Di virulenti anime vendute, 
Onde salvare la comun bottega 

Dalle cadute. 
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•' Gettò la clava, e la perdette Alcide; 
Tal fra le toghe porporine e nere 
Sfuma la lira a chi cantando irride 

Al misercre. 
Una setta che patria mai non ebbe, 
Che dell' Italia a' danni alza le pugna, 
E in ozio imbelle vagabonda crebbe 

Morbida spugna. 
Che tutto assorbe e nulla ti ridona, 
Che solo a nozze e funerali aspira, 
Dio calunniando in dir che non perdona 

Senza la Lira. 
Fatai sentina chiusa dalla stola, 
Ove da tanti secoli distrutta 
Va la ricchezza che d'Europa cola, 

E più non frutta. 
Un baratro profondo in cui l'argento 
Di che gli è largo il popolo ignorante, 
Se il sol rivede ancor per un momento 

Si dà ni brigante 
Che difensore dell' aitar si noma, 
Della patria, del trono e dello stato, 
E vien da lui che gravita su Roma 

Santificato. 



IL LAMENTO 

DI PRETE PEO 



Quando i Pontefici, 
Con due gingilli 
Di cartapecora, 
Nastri c sigilli, 
Scomunicando 
Eran padroni 
Mandare a rotoli 
Popoli e troni; 
Stava in natura 
D'aver la cura, 
Vestir la tonaca 
Colla tonsura. 
Allor che l'Indice 
Dei Clericali 
Tenne al guinzaglio 
Libri e giornali, 
E al più leggevasi 
Geppino Ebreo, 
Bertoldo, Barlam 
E il Giubbileo; 
Era di scuola 
Portar la stola, 
Aver di santo 
Gesto e parola. 



E che poteasi 
Col Sant'Uffìzio 
Ad ogni reprobo 
Metter giudizio, 
Ed arrostirlo 
A poco a poco 
Al cielo offrendolo 
Sul santo fuoco,* 
Era eccellente 
Per il credente 
Aita pianeta 
Prestar la mente. 
Allor che ruote, 
Cappj e tortura, 
Capre e quant' altro 
Di tal natura, 
Ben maneggiate 
Da pie persone, 
Teneano i popoli 
In devozione; 
Era ben fatto 
Non fare il matto, 
Vestendo l'abito 
Nero • scarlatto. 
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Quando portavasi 

Ognun di core 

Ogni sci giorni 

Dal confossore, 

E che niettevansi 

In cor de' preti 

Delle famiglie 

Tutti i segreti; 
Era ben pungere 
Per farsi ungere, 
Per imparare 
La gente a mungere. 
Allora i popoli 

Di qua e di là 

Ci salutavano 

Con civiltà: 

Signor Canonico, 

Signor Pievano, 

S'avanzi, passi, 

Ci dia la mano; 
Era un bel fare 
Servir V altare, 
Dir messe e laudi, 
Bere e mangiare. 
Quando la gente 

Faceva a gara 

A farci i lasciti 

Dopo la bara, 

Che si vendevano 

L' opere pie 

Di pater noster 

D'ave marie; 
V'eri decoro 
Lo stare in coro 
Con le scarselle 
Ripiene d'oro. 



Per chi pescava 
L'anime al cielo 
Invilissimo 
Era lo zelo, 
E ricco e povero 
Chiedea mercede, 
E ci baciava 
La mano e il piede 
Era pazzissimo 
E ignorantissimo 
Chi non facevasi 
Reverendissimo. 
Quando, ad un moto 
Di quella mano 
Che l'orbe domina 
Dal Vaticano, 
Ogni Regnante 
O Imperatore 
Pubblicamente 
Rendeaci onore; 
Era una veglia 
Da gente sveglia 
Con le tre cocche 
Portar la teglia. 
Che un buon governo 
Ci mantellava, 
Per fas o nefas 
Non si peccava. 
Per noi la legge, 
Volume immenso, 
Era un vocabolo 
Vuoto di senso. 
Prete, opinione 
Senza estensione ; 
Anche col torto 
S'avea ragione. 
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Quando dal pulpito 
Coli' eloquenza 
Stringendo il laccio 
Della coscienza, 
Vedeansi i popoli 
In ginocchioni 
Versar le lacrime 
A goccioloni: 
Allor soltanto 
Nel sacro manto 
Sfavasi avvolti 
Proprio <r incanto. 
Quando il legittimo 
Nostro padrone 
Teneva air ordine 
Sempre il bastone, 
Ed i carissimi 
Nostri Tedeschi 
Sedcvan placidi 
D'Italia ai deschi; 
Era marmotta 
Chi nera cotta 
Non rivestiva, 
Facendo il potta. 
Quando l'Inferno 
E il Purgatorio 
Fruttava ai preti 
Cumuli d'oro, 
Tre o quattro moccoli, 
Due salmi, e via; 
Al ciel volava 
L'anima pia; 
Di gioja vera 
Quella fu l'èra, 
E perchè torni 
Non v'è preghiera. 



Mutò stagione: 
La Civiltà 

C'ha messo air Indice, 

Ma come va. 

Tutti ci guardano 

Col viso torto, 

Di noi si curano 

Come d' un morto. 
Siccome l'erica 
Gialla ed itterica 
Schifo è il collare, 
Scherno la cherica. 
Di Roma i fulmini 

Si sono spenti, 

Né più all' Inferno 

Credon le genti. 

Odio il Parretti 

Ch'andò a tracciare 

II barbarissimo 

Verbo pensare; 
Verbo esecrato 
Ch'ha minato 
Il dolce vivere 
Del nostro Stato. 
Siamo al passeggio 

Niun ci saluta; 

Chi ride e guardaci, 

Chi tosse e sputa; 

Ci fan le satire 

Sopra i giornali, 

Poi ci dipingono 

Come animali: 
Di questa veste 
Che ci riveste 
Sarebbe meglio 
Aver la peste. 



Digitized by Google 



Qualche bigotto 
Vedi alla grata, 
0 qualche itterica 
Yergio forzata: 
Del resto, è inutile 
Stare a far Tovo 
Chiusi la dentro 
Come in un covo: 
Solo congrega 
Della bottega, 
Tanto per reggersi, 
Ha fatto lega. 
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Perdio! se seguita, 
Sul proprio onore 
Cerco al galoppo 
Lo smacchiatore; 
Ove fui unto 
Mi fo lavare, 
Strappo la tonaca, 
Brucio il collare, 
E grido io stesso 
Come un ossesso: 
Viva V Italia, 
Viva il Progresso. 



BRINDISI 

PER UNA CENA 



Amici, a tavola Qui non si tratta 
Con faccia lieta; DI brutti musi, 

Col malumore Di frati idrofobi, 

Facciam dieta. Grulli e confusi, 



Di Bacco il fulgido 
Liquor vermiglio 
Non renda stolido 
D' Italia il figlio; 



Che. come volpi, 
Quasi in soppiatto 
Par che divorino 
Perfino il piatto: 



Ma serenandoci 
Con temperanza, 
Non faccia intorno 
Girar la stanza. 



Che rocchio girano 
Sempre in distanza, 
Sbirciando a sghembo 
L'altrui pietanza: 
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Arpìe fameliche 
D'ogni città, 
Sotto il velame 
Di castità. 

Ma siamo un circolo 
Di compagnoni 
Di cuor sincero, 
Di fondo buoni, 

Che ci diciamo 
Qualche strambotto, 
Senza tagliarci 
Dietro il fagotto. 

Amici, il fulgido 
Pieno bicchiere 
Brilli alla tiaccola 
Del candeliere, 

Ed in un sorso 
Venga vuotato 
Alla salute 
Del condannato; 

Non alla morte, 
Né alla galera; 
Ma di chi paga 
La Cena intera. 

Facciamo un brindisi 
Senza intervallo 
A chi la borsa 
Messa a sovvallo. 



Viva la cena, 
Viva il buon vino, 
E Chianni e Brolio, 
Lari e Arlimino. 

Su, via, compagni 
I gotti alziamo; 
Salute a noi 
Prima gridiamo: 

Quindi salute 
Per l'uman genere, 
Pur che le code 
Vadano in cenere. 

Ma nella gioja 
Che si dimostra 
Roma non scordisi, 
Venezia nostra, 

Che sotto il giogo 
Del giallo e nero 
Calca ed opprime 
Piede straniero. 

Stupra il croato 
L'Adria si bella, 
Del regno Italico 
Fulgente stella: 

Il Gallo intanto 
Sul Vaticano 
Sostiene il giogo 
Del Prete insano. 
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Speriam che un giorno 
L' eterna Roma, 
Oppressa e grama 
Vinta e non doma, 

Venga riscossa 
Dai propri Agli 
Allor che il Gallo 
Ritorni ai Gigli, 

E il tricolore 
A notte bruna 
Sventoli libero 
Sulla Laguna: 

Nè si dimentichi 
Per gioja intera 
Spingere un bacio 
Fino a Caprera, 

Ove quel Grande 
Che niuno uguaglia 
Attende il giorno 
Della battaglia, 



17 

Per ritornare 
Come leone 
Nell'elemento 
Della tenzone. 

Figli d' Italia, 
Niuno si scordi 
D' esser nei voti 
Tutti concordi; 

L'insulto, il ghigno 
Del reo croato, 
Che non del tutto 
Fu vendicato. 

Finché l'Italia 
Non è lutt' una 
Dall'Alpi all'Etna 
Alla Laguna, 

Gridiamo unanimi: 
D' Italia fuori 
Chi dell'Italia 
Non ha i colori. 
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LA PATENTE 



Dal prete commesso 
Vediamo ogni giorno, 
In onta al progresso, 
Andare d'attorno 
Col viso sconvolto, 
In cappa ravvolto, 
Il buon questuante 
DelP anime sante. 

D' un sacco di santi 
I pii chieditori 
Ti passan davanti 
Di tutti i colori. 
Ad un di quo* musi 
Grulli e confusi, 
A caso trovato, 
Così gli ho parlato: 

Mi par, non so quando, 
Rimase sancito 
Ch'andar questuando 
Veniva proibito? 
Rispose il santocchio, 
Strizzandomi V occhio: 
Ho foglio bollato, 
E son patentato. 



Eh!! dite, messere, 
0 quanto vi dauno 
Per questo mestiere 
In fine dell' anno? 
— Su quello eh' incasso, 
Più magro, più grasso, 
Il trenta per cento. — 
E siete contento? 

— Che vuol, per disdetta; 
Però ogni pochino 
D' aprir la cassetta 

10 so '1 segretino: 
Se questo non fosse, 
Senz' altre riscosse 

• 

11 pane de' figli 
Sarebber sbadigli. 

E poi, se vien sete!!! 
Secondo in che via, 
Soppiatto del prete 
Si va in drogheria. 
Eh! qui F anisetta, 
E scema cassetta: 
Ma, detto a quattr'occhi, 
La pagan gli sciocchi. 
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Se spendo a maugiare 
Lo so dove casco; 
Poi col compare 
Giuoco il mio fiasco; 
Son ghiotto del vino, 
Mi piace il poncino, 
E se ho qualche piaga 
Il bussolo paga. 

Sicché, senza scherzo, 
In ogni giornata 
La cassa d' un terzo 
La do decimata. 
11 sabato sera 
Si fa la preghiera, 
E quindi il curato 
Mi sborsa il fissato. 

Sembravami tristo; 
Dapprima ho tremato. 
In seguilo ho visto 
Il bravo curalo 
Que* soldi sprecare 
Ma non per P altare, 
E invece di cera, 
Comprar la Madera. 

Gli scrupoli allora 
M' usci iod dal core. 
Cacciato in malora 
Qualunque timore, 
Giurai a me stesso 
Di fare com' esso. 
Mangiar finché posso 
Sui cenci e siili' osso. - 
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E quel ninnolone, 
Tirata la cappa 
Infino al tallone, 
Davanti mi scappa. 
Da quella volpina 
E ladra dottrina 
Attonito fatto. 
Divenni scarlatto. 

È questo il progresso 
Io dissi ad un tale 
(Che stava mi appresso) 
Così generale? 
Che forza di mente 
Al secol presente 
Gettare i quattrini 
A que' burattini! 

Mi par che il governo 
Que' musi balordi 
Prendendo in scherno, 
La faccian da sordi. 
Da quella genia 
Mi sembra che sia 
Così trasgredita 
La legge sancita. 

Risponde distante 
Un mangia -carbone: 
No, il Questuante 
Non fa trasgressione; 
Ha chiesto il permesso, 
Gli è stato concesso 
In foglio bollato. 
Me l'era scordato! 



LA 
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Fitte in memoria 
Mi stanno Tore 
Che con gli amici 
Di lieto umore 
Colla bottiglia 
Dello Sciampagna 
Feci baldoria, 
Feci cuccagna, 
£ nei bicchieri 
Lasciai i pensieri. 



Mi spaventava, 
Per dire il vero, 
De* Padri antichi 
Lo sguardo austero 
Che nelle nicchie 
Stanno impalati, 
Guardando i posteri 
Degenerati 
Aver la testa 
Sempre alla festa. 



Lasciai i pensieri! 
E felicissimo, 
Del mondo immemore, 
> issi allegrissimo: 
Facce e brigata 
Sempre variando, 
Sotto gli Uffizi 
Tagabondando, 
Tutte scordai 
Miserie e guai. 



Ma quelle pietre 
Gelide e ritte, 
Pensai da saggio, 
Staranno zitte: 
Nè Michelangelo 
E Macchiavcllo 
Vorranno adesso 
Fare un bordello, 
Ai pronipoti 
Di senso vuoti. 
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Ora che dormono 
De' giusti i sonni , 
Che deve premere 
Ài vecchi nonni 
Se cadde a terra 
L' architettura? 
Se smunta e debole 
Letteratura 
Non è più balia, 
Di mamma Italia? 



Non è più il vivere 
Dei tempi andati 
Che tutti gli uomini 
Eran soldati, 
Nè aveva stima 
Di cittadino 
Chi non facevasi 
Buon spadaccino: 
Nessuno in core 
Sentìa timore. 



Dunque sia buono 
Nonno Michele 
Se la bell'arte 
Tarpò le vele. 
Restare incolumi 
1 tempi andati, 
Col tedescume 
Che ci ha inondati, 
Non han potuto: 
Chi ha avuto ha avuto. 



E non son fole, 
Non è una ciancia; 
Tutti facevansi 
Bucar la pancia, 
Purché la penna 
Poi nella storia 
Mandasse ai posteri 
La lor memoria. 
Adesso i petti 
Son circospetti. 



Il mondo gira 
Diversamente, 
Diverso stimolo 
Prova la gente. 
Ora si tratta 
Di guanto giallo, 
Di mascherate, 
Di corse e ballo: 
Così la vita 
Scorre gradita. 



Però Ferruccio 
Stia nella nicchia, 
Non faccia il bravo; 
Più non si picchia. 
Giovanni abbassi 
Le ciglia altere, 
Più non si tratta 
Di Bande Nere: 
Adesso in terra 
V* è un' altra guerra. 



Guerra terribile 
Al sesto zero 
Coir uno avanti 
Per far l'intero. 
Guerra di scandali 
E di bugie, 
D'usure ed altre 
Ribalderìe, 
Ch' ognun fa gara 
Fino alla bara. 



S'afferro un tronco 
Dell' universo 
Facendo sconto 
Del tempo perso, 
Pelando polli 
Giovani e vecchi, 
Mettendo in moto 
Lingua ed orecchi, 
Anch' io dell' oro 
Farò tesoro. 



Guerra d' infami 
Brutte lordure, 
Di sozze madri, 
Di figlie impure. 
Il mondo è plastico: 
Si sfa e compone 
Per il metallico 
Napoleone, 
Che compra scienza, 
Virtù e coscienza. 



Allora, gonfio 
Come un pallone, 
Anche col torto 
Vorrò ragione; 
Riveritissimo 
E scappellato, 
Scordando 1' ultimo 
Mestier lasciato, 
Avrò il fattore, 
Sarò signore. 



11 globo sdrucciola 
Sopra due rulli 
Stacciando furbi, 
Birbanti e grulli. 
Resta diffìcile 
All' onest'uomo 
Sbarcar la vita 
Da galantuomo. 
Nella burrasca 
Chi casca casca. 



E dirò all'ebete, 
Ch' alza le ciglia 
E guarda stupido 
Per meraviglia: 
Abbi nel mondo 
Per fare argento 
Pronta la mano; 
Nel movimento 
La vista d'Argo, 
L' orecchio largo. 
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FALDA 



Che sia la falda 
Nessun lo sa! 
Oh bella! un abiCo? 
No, in verità. 

Non è più abito 
In fede mia, 
Ma fa da maschera 
A chi che sia. 

Un ciarlatano, 
Un disperato, 
Se veste in falda 
Sarà stimato. 

Vai alle Stanze, 
Vai al Gasino 
Senza la falda, 
Uh poverino! 

Del matrimonio 
Nel dì sacrato, 
Privo di falda 
Sembri spiantato. 



Se cerchi impieghi, 
Se cerchi onori, 
Non ti confondere 
Con Protettori: 

Porta la falda 
Per tutto Panno, 
Onori e cariche 
Non mancheranno. 

Ed all'esame 
Del Dottorato, 
Senza la falda 
Tu sei schiacciato. 

Se giri il mondo 
Dal monte al piano, 
Porta la falda 
Per talismano. 

Sol questo articolo 
Di vestiario, 
Trasforma il povero 
In milionario. 



Essa è la chiave 
Dei gabinetti, 
Dei gran palagi, 
Dei regi tetti: 

La verga magica 
Ch'apre le porte 
Dal basso popolo 
Fino alla corte: 

11 passa-avanti 
Dall' Eccellenze, 
Dai Reverendi, 
Dall' Eminenze. 

Di quella ornato, 
Non dubitare, 
Non conosciuto 
V udrai lodare. 

Oh quanti casi 
Si son veduti 
Di certi birbi 
Furbi ed astuti, 

Che colla falda 
Girando il mondo 
Gabbàro il pazzo, 
Il savio e il tondo! 



Ma ciò non basta: 
Per darsi voce 
Portare il nastro, 
Portar la croce, 

E dopo avere 
Mille gabbato, 
Scoprire un discolo 
Un affamato. 

Credi, o lettore, 
In questi accenti: 
Solo è la falda 
Che fa portenti. 

Io che son privo 
Di quest' arnese, 
Sono uno zotico, 
Uno scortese; 

E sempre povero 
Col viso rosso, 
Perchè la falda 
Mai non indosso. 

Pertant'io dico: 
Chi vuol salire, 
Ognor la falda 
Deve vestire. 
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ASIBJO PARLANTE 



dal tetto 



DEL MULINO DI PISA 



C 



•he s'inalzasscr gli Asini, nessuno 
Avria creduto al secolo presente; 
Ma da se stesso può veder ciascuno, 
Senza bisogno d' ad oprar la lente, 
Che un povero Asinelio del toscano 
È già tornato ad un secondo piano. 



Sissignore son qua, non mi nascondo, 
Sopra il mulino, o meglio sopra il tetto. 
Se mi sgridasse qualche vagabondo 
Perchè di favellare io mi diletto, 
Ascolti se gli par burbero o gajo 
Cosa risponde TAsin del mugnajo: 



t Se tant' Asini al mondo hanno parlato 
. Dicendo ciaschedun la sua ragione, 
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Credo che a me non mi sarà negato, 
Anche di cima a questo finestrone, 
Di dire al passeggier: Alza la testa, 
Ed ascolta d'un Ciuco la protesta. 



Chi mi piantò quassù com' un Erode 
Posso ben dir non gli mancava testa. 
Ln Asino son io proprio a tre code, 
Ed ogni giorno mi par sempre festa: 
E se non sono un Asino ben fatto, 
Imbecille non son, nè mentecatto. 

Tutto scorgo di qui, ed è una gioja 
Vedere i miei fratelli affaccendati 
A tirar la carretta, e aver la noja 
D'essere tutto il giorno incavezzati: 
E se voglion ragliare troppo forte, 
Il lor padrone gli bastona a morte. 

A me vicino sento, a quel cancello 
Che dicono sia stretto per barriera, 
Fra le guardie ed il popolo un bordello 
Che si fa sempre da mattina a sera: 
Due centesimi a pane e quattro a ova, 
Senza saper che poi gatta ci cova. 

Gatta ci cova in certe donnicciòle 
Che dicono, passandomi di sotto, 
Ho frodato sei libbre di braciòle 
Nella soltana e dentro il manicotto; 
Se d'un pane pagai poca gabella, 
Ho una tacchina sotto la gonnella. 

Io le conosco, è ver, ma non m* assumo 
A dirvi i loro nomi in fede mia, 
Onde alle guardie del dazio-consumo 
Un Asin come me serva da spia. 
Ci guardin meglio lor, grandi e piccini 
Frugando bene sotto i crinolini. 



Non so veder più bella posizione 

Di questa, dove sto sempre affacciato, 
Ove passa ogni ceto di persone 
Onde svagarsi sotto P alberato. 
Ed è per ciò che so tutti i segreti 
De' cristiani, de' poveri e de' preti. 

Mi passa certa gente sotto il muso, 
Che mi fa veramente compassione. 
Se non fosse che proprio metto in uso 
V asinesca acquistata educazione, 
Gbi sa cosa direi a tal gentaglia 
Che ci bastona noi quando si raglia. 

Davanti mi passava un bagheri no 
Di bella forma, e di colore vago; 
Eravi sopra un giovine zerbino 
Che menava il cavallo al gran travago, 
E vide forse, e non volle vedere, 
II cenno che gli fece un carrozziere 

Che brontolò fra i denti una parola, 
Qual per decenza converria tacere; 
Ma la sento però su per la gola, 
Ne mi posso dal dirla trattenere: 
Diss'egli, insomma, il bagher e il cavallo 
Puzzar d'inchiostro invece di metallo. 

Sento lo stesso dir da dei sartori 
Nel veder certi giovani azzimati, 
Vestiti col Gianduja di più colori. 
In calzoncini stretti ed attillati, 
Con le chiome arricciate mollemente, 
Fumanti spagnolette, e colla lente. 
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Se de' fratelli miei vedo parecchi 
Pieni di boria e pregni d'albagia, 
Con i nastri alla coda ed agli orecchi 
Portar la testa alta in ogni via, 
Io non gli astio davver, nè son geloso: 
Sto zitto alla finestra, e mi riposo. 

Ad onta della somma vigilanza 
Che fanno con dovere ed esattezza 
L' integerrime guardie di finanza, 
In quel casotto al Ponte alla Fortezza, 
Io vedo che si fan da certi tali 
Frodi di vacche, pecori e majali. 

Non ho veduto Asini frodare 
Perchè sarebbe un'antropofagìa. 
Che se dovesser gli uomini mangiare, 
Senza scrupolo alcun, la carne mia, 
Potrebber fare ammeno de' macelli 
Mangiandosi fratelli con fratelli. 

Quando sento, ne' giorni di mercato, 
Del mio comune gli Asini ragliare, 
Che dopo avere il grano trasportato 
Verso la stalla gli convien tornare; 
Fate bene, gli dico; chi non raglia 
Porterà il grano, e mangerà la paglia. 

Chi poco alza la voce e si fa muto 
Avrà delle legnate sulla groppa; 
Ma quei che urla e sì dimostra astuto 
Naviga sempre con il vento in poppa: 
E, invece della paglia e l'astinenza, 
Mangerà sempre come un'Eminenza. 



Se la veste di questi avesse vita 
E metter si potesse a galoppare, 
Nel primier magazzin, dond' era uscita, 
Oh quanto presto si vedria tornare! 
£ quei signori in baili ed in basette 
Batterebber Lungarno le gazzette. 

Delle Signore poi, che sbraccettate 
Vengono dagli allegri giovinotti 
A far delle romantiche girate, 
Sento i discorsi loro e sento i motti; 
Molti e discorsi che sentir non posso 
Senza fare per esse il viso rosso. 

Air amico a taluna sento dire: 
Sapesse coni' è burbero il mio Pietro! 
Dio ce ne guardi se giunge a scoprire!!!. 
Sempre ho timore che mi venga dietro. 
Or, per esempio, che son qui con lei, 
Creda che dietro non ce lo vorrei. 

Talaltra che il marito andò lontano 
Per un affare urgente di famiglia, 
Ed intanto bel bello e piano piano 
Insegna il noviziato anche alla figlia, 
Che dimostra sì tanto d'imparare, 
Da potere anche mamma superare. 

Fortuna che restai sempre zittello, 
E mai non ho voluto donne a lato! 
Ciuche, volevo dir, lo sbaglio è beilo: 
Che un Asino son io m'ero scordato, 
Ma non importa; ormai lo dissi, e basta: 
O ciuche o donne, son tutte una pasta. 
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Ed a vestirle poi queste madame 
Ci vuol altro che tasca moderata! 
Con vestiti di lana, seta e stame, 
Con una coda più che smisurata, 
Cerchi di ferro a molla e di balena, 
Per vuotare ogni tasca ch'era piena. 

E la Comune spende tutti i giorni 
Negli spazzini, apposta salariati 
Onde tengan pulita ne' contorni 
La città nostra da per tutti i lati? 
Una femmina basta, in fede mia, 
Quando passeggia, a ripulir la via. 

Cappelli d' ogni forma e d' ogni conio, 
Con penne d'animali ed altri grilli, 
Non so se fu consiglio del demonio 
Fra gì' inventati inutili gingilli. 
Un tempo fa, la crederete questa? 
Portavano l'uccello sulla testa. 

Ma non è questo ciò che mi martella 
Quassù, povero Ciuco, rannicchiato 
A questa infarinata finestrella, 
Che battere non posso mai il selciato: 
Sento altre cose che mi fanno schifo, 
E dalla rabbia mi s' arriccia il grifo. 

Passava una Signora, ed in coscienza 
Non posso dirvi quante braccia in giro 
Comprendeva la sua circonferenza, 
Nè di saperlo veramente aspiro. 
Aveva per bracciere un muso duro, 
Assai più alto d'un capotamburo. 
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Discorrevan fra loro a voce bassa; 
Ma coir orecchio mio, tanto asinino 
Che sente ogni parola di chi passa 
Andando in su è 'n giù presso il mulino, 
Parlare gli sentii di Ferdinando, 
Rammentar la Boemia, fuga e bando. 

Figuratevi allora se allargai, 

Per meglio udire, gli organi asineschi. 
Questi, dissi fra me, nè m'ingannai, 
Devon essere amici dei Tedeschi. 
E di fatti ascoltai si brutti accenti, 
Che mi fecero insiem battere i denti. 

Bimpiangevan costoro i tempi andati 
Quando, de' Pitti nei saloni immensi, 
Insieme coi bruttissimi Croati, 
Al toscano Morfeo offrendo incensi, 
Deridevan l' Italia e i liberali 
Neil' orgio-lorenesi baccanali. 

Sono un Asino, e ver, ma mi protesto 
Amar la patria mia d'amore ardente; 
E se venisse un Asino foresto 
A fare in casa mia da prepotente, 
Vedere gli farei, se non col pugno, 
Con quattro calci di spaccargli il grugno. 

E di questa genìa ne vedo tanti, 
Col sigarino in bocca e la mazzetta, 
Che nel piatto stranier son tanto amanti 
Di tuffare a riprese la forchetta, 
Ed a colui che gli divide e spoglia 
Dell'Italia darìan l'ultima soglia. 
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Alla cassa, che il popolo tien viva, 
Ad ogni fin di mese van di corsa; 
Si rischi ara il suo sguardo e si ravviva 
Allor che più pesante hanno la borsa. 
La civiltà gli chiama pensionati, 
Ma sen locuste vere degli Stati. 

Se del progresso fossero avversari 
Solamente perchè son troppo vecchi, 
E chi si scaperebbe a far lunarj? 
Direi che pia di me lunghi han gli orecchi; 
Ma lavoran però mattina e sera 
Per far tornar l'Italia al sic u ter a. 

Ma vedendo però che verso il mare 
Ha corso e corre ogni torrente e Gome, 
Indietro dunque non potrà tornare 
Del progresso civil l'ardente lume: 
Onde inutili son tutte le méne 
D'ogni nemico all'Italiano bene. 

Sento le toghe poi d'ogni colore 
Sparlare a piena gola del Governo: 
Quesl'è cosa che fammi tal dolore, 
Che le mando spessissimo all'inferno. 
Se potessi saltar dalla finestra, 
Sentirebbero loro che minestra! 

Un certo muso, pochi giorni sono, 
Asseriva ad un tal d'esser sicuro 
Che in pochi mesi co' Tedeschi in trono 
Tornava Canapone a muso duro. 
Al sentir questo e simili discorsi 
Ambo le lerfle per furor mi morsi. 
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Ad una, a due, a tre, a quattro e sei 
Passa una fitta d'anime pietose 
Che, mentre cantan miserere mei, 
Han le coscienze luride e pelose. 
Il nome se lo dan d'uomini buoni, 
Ed a me sembran tanti calabroni. 

Spillano all' imbecille e alla beghina 
L' ultimo soldo che contien la borsa, 
Sudando dalla sera alla mattina 
Come cavalli dediti alla corsa, 
Onde spogliare sulla buona fede 
Il popolo ignorante che ci crede. 

Pallidi in volto e il pianto sulle ciglia, 
Questi moderni astuti coccodrilli 
Rovistano ogni casa, ogni famiglia 
Di vedove affamate e di pupilli. 
Se danno quattro a qualche disgraziato, 
È segno che trecento hanno incassato. 

E tutto il resto va di mano in mano 
A sostenere la fatai bottega 
Del duplice poter, che in Vaticano 
Coi nemici d'Italia ha fatto lega: 
E con quell'oro si satolla e alloga 
La gola del brigante e della toga. 

Ed io che sento tutto, e tutte veggio 
Le gran diverse razze di persone 
Che intervengono al pubblico passeggio 
Chi per diletto e chi per convenzione, 
M' intisimisco proprio a tutt' andare, 
Nè posso far a meno di ragliare. 
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E raglierei di più; ma non mi voglio 
Tanto curar delle vicende umane. 
Onde dal grano separare il loglio 
Ci vuol altro che giorni e settimane! 
Il tempo solo pulirà la vigna 
Dalla mal' erba che per ora alligna. 

La pubblica istruzione solamente 
Romperà la caligine ai cervelli 
Quando il popol d' Italia veramente 
Farà sparir Gianduja e Stenterelli, 
£ che la morte porterà sotterra 
Le vecchie code che le fanno guerra. 

Fino a quel di della mia vita il corso 
Sol curerò, il padrone e la farina, 
Mentre turbata da nessun rimorso 
Non è T anima mia tutta asinina; 
Ma ciò che curerò, sarà più quello 
Che mi poneva a questo fìnestrcllo. 

Dalla finestra, dove siedo al fresco, 
Darò di questa fabbrica novella 
Il mio giudizio, che sarà asinesco, 
Ed è, che non mi sembra molto bella. 
Lo stil mi par che sia, per sua natura 
D'architettura senza architettura. 

Va confuso col Greco e col Romano, 
Con l'Egiziano e col Rabilonese, 
Col Golico-Turchesco e col Toscano: 
Peccato che non vedasi il Chinese! 
Se fu contento chi la fece fare, 
Un Asin come me non dee parlare. 
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Anzi vi giuro sul mio onor, che credo 
D'avere un pregio, come gli altri Ciuchi, 
Di non parlar mai più di ciò che vedo, 
E non ficcare il naso in tutti i buchi. 
Per non sentir mi turerò gli orecchi 
Di stoppa incatramata e di pennecchi. 

E stando, come sto, tra fave e grano, 
Ne farò delle belle scorpacciate. 
Così m'ingrasserò a mano a mano 
Passando l' ore mie liete e beate : 
Importandomi poco se il padrone 
Dirà che sono un Asino poltrone. 

E quando sarò poi grasso e badiale 
Da fare invidia a' frati zoccolanti, 
0 meglio come un padre provinciale, 
Giammai mi scorderò cos'ero avanti; 
Nè al mio fratel, che soffrirà la fame, 
Se la biada mangiai darò lo strame. 

E se gli Asini mai avesser guerra 
Col basto, colla paglia e col bastone, 
E mandassero a giro in ogni terra 
Asinina gentil deputazione 
Per far quattrini a sostener le spese, 
Tutto farò pel ben del mio paese. 

Fra Pasqual rispondea: « Cosa cercate 
Da un povero romito rinserrato 
In questa cella misera da frate, 
Dal consorzio del mondo segregato? 
II secolo per me è cosa morta: 
Per carità, bussate a un'altra porta ». 



Non così farò io perchè nel core, 
Benché d'Asino sia, P amore io sento. 
Darò per il bisogno a tutte l'ore 
Le quattro o cinque sacca di frumento: 
L'ho sempre date nel tempo passato, 
E quasi mi ci sono rovinato. 

Son contento però, nè la coscienza 
Rimordere mi sento ogni pochino. 
Pianga il Prelato e pianga l'Eminenza, 
E chi un bosco volea d'un bel giardino. 
A dispetto di lor, par che a momenti 
L'Italia spunti nuovamente i denti. 

Avrò così una vita smisurata 
Quanto Noè, l'antico patriarca, 
Senza temere un'altra diluviata, 
Nè aver bisogno di rifare un' arca: 
E notte e giorno in questa positura 
Studierò le bellezze di natura. 

E per rendermi degno di coloro 
Da cui ritraggo origine preclara, 
Che scapito non abbia nel decoro 
Di Balaam la nobile somara, 
Imparerò le lingue universali 
Per dettar delle scienze i decretali. 

Ma le lingue non solo, i dialetti 
Voglio imparare e tutti i pattoà; 
Onde, se tiro gli ultimi calzetti 
E lo spirto asinino va di là, 
Non tramandi dell'Asino il fetore; 
Ma puzzi di scienziato e professore. 
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I MIEI 

R E N T ATRE ANNI 



D'affanni, di miserie, 
Di pentimenti ordita, 
Fugace, irrevocabile, 
Che sei, che dirti, o vita? 
m Ui 



( 1857 ) 



Come nebbia strugge al sole, 
Come il vento spazza il cielo, 
Come muore sullo stelo 
Fior ch'appena vide il d'i. 
Di mia vita innanzi a me 
Sono andati, son volati 
I miei anni trentatre. 



Le speranze della vita, 
Le delizie della terra, 
Son le larve che fan guerra 
Nella valle del dolor. 
Tutto sparve innanzi a me: 
Sono andati, son volati 
I miei anni trentatre. 



Come lampo sparve il tempo 
Di que' dolci e miei verd' anni 
Che nel gaudio, senz'affanni, 
Io correva in mezzo ai fior. 
Foggi tatto, ahimè, da me: 
Sono andati, son volati 
I miei anni trentatre. 



1 compagni de' miei giuochi 
Io li veggo ad ogn' istante 
Cupo il guardo, il petto ansante, 
Rimembrando i dì che fur. 
Pur per essi, come a me, 
Sono andati, son volati 
I begli anni trentatre. 



Parmi un sogno eh' io vagiva 
Sui ginocchi al Padre mio, 
E di Lei che in seno a Dio 
Tanto rapida volò! 
Tutto sparve innanzi a me: 
Sono andati, son volati 
I miei anni trentatre. 



Del mio calice di fiele 
Io succhiai l'ultima stilla: 
Più non serbo una scintilla 
Che ravvivi il mesto cor; 
Tutto è lutto innanzi a me: 
Sono andati, son volati 
I miei anni trentatre. 
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Del primier bacio d'amore 
La memoria sol mi resta; 
Ma che vai, se quella mesta 
Volò io braccio al Creator? 
Solo il pianto spetta a me: 
Sodo andati, son volati 
I miei anni trentatre. 



Altra lugubre memoria, 
Come chiodo Otto in core. 
Di mia vita abbrevia l'ore. 
Cresce il pianto de' miei dì. 
Sparve il Gglio innanzi a me: 
Ah! che a lui non son volali 
1 begli anni trentatre. 



Sommo Iddio, se l'occhio volgi 
Quando sorge primavera 
Nella tua creata sfera, 
E sorride il tuo pensier; 
Questo pianto mira in me, 
Che di lacrime ha bagnati 
I miei anni trentatre. 



Volò il tempo, e infaticabile 
L' ala sua distruggitrice 
Fin dall'ultima radice 
Spense il gaudio de' miei dì: 
Morì tutto innanzi a me: 
Sono andati, son volati 
I miei anni trenlatre. 

0 
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De' segreti della scienza 
Ebbi sete, e dalla cuna 
Mi fu avara la fortuna, 
Che i suoi doni mi negò. 
Restai ignoto al mondo e a me; 
Onde invano ho trapassati 
I miei anni trentatre. 



A gran passi si avvicina 
La metà della mia vita; 
Già la mente è intorpidita, 
Già vegliardo esser mi par. 
Venga pur la morte a me: 
Sono andati, son volati 
I miei anni trentatre. 



Tu, Signore, che fissasti 
11 destino delle genti, 
Deh! rimira i miei tormenti 
Con un occhio di pietà. 
Fa' che il pianto basti a me, 
Onde invan non sian volati 
I miei anni trentatre. 



R beata fia quell'ora 
Che ritorna al suo Fattore 
Quello spirito che muore 
Nella pace del Signor, 
E spirando dica in se: 
Non indarno son volati 
I miei anni trentatre. 



a GIORNO ONOMASTICO 

D'UN MIO AMICO 



BRINDISI 



All' onomastico 
Giorno d' Andrea 
Di fare un brindisi 
Mi ?enne idea. 



Girando il mondo 
Di qua e di là, 
Uom come lui 
No, non si dà. 



Di buon liquore 
Grato spumante, 
Ripieni i gotti 
In un istante; 



Egli conosce! 
Discerne, e vede: 
V'è chi minchione 
Forse lo crede. 



Su, via, gridiamo 
Lieti e contenti: 
Viva r amico 
E suoi portenti. 



Ei sotto i baffi, 
Benché piccini. 
Ride, burlandosi 
Di lai meschini. 



Viva TamiGo 
Leale e vero, 
Abbasso il falso, 
Il lusinghiero. 



Dunque di nuovo 
Il gotto alziamo, 
Viva l'amico 
Tutti gridiamo; 



Viva di tutti 
Il buon umore 
E dell'amico 
La mente, il core. 



Ed al suo merito 
Tutto in un sorso 
Votiamo il gotto 
Senza rimorso. 
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Da quesla tavola. 
Fra P allegria, 
Fugga la tetra 
Malinconìa. 

Mai del futuro 
Non c'occupiamo, 
11 ben presente 
Solo gustiamo. 

Avvelenata 
Non sia la gioja, 
Pensando al giorno 
Ch' avrem la stoja. 

Bacco frattanto 
Col suo liquore 
Ci esalti 1' anima. 
La mente e il core. 

Voli per r aria 
Con meraviglia 
Canto e turacciolo 
Della bottiglia. 

Sia lo sturare 
Continuato 
Fuoco di fila 
Di buon soldato. 

Se uno spilorcio, 
Se un egoista 
Scandalizzasscsi 
A questa vista, 



Vada a rinchiudersi 
Ben rintanato 
In mezzo air oro 
Male acquistato. 

E se di quello 
S' è fatto un nume, 
Egli devoto 
V accenda il lume. 

Ma noi quel poco 
Che possediamo 
Sempre allegrissimi 
Ce lo godiamo: 

Spendendo ognora 
L'ultimo pavolo, 
Ladri e strozzini 
Mandando al diavolo. 

Dunque di nuovo 
S'alzi il bicchiere, 
Noi vogliam ridere, 
Vogliam godere. 

Ognun la vita 
Sa cosa sia: 
Un punto a briscola 
In fede mia. 

Or questo punto 
Giuochiam contenti, 
In mezzo a mille 
Divertimenti. 
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ALL' AMICO 

ANDREA RICCETTI 



Acrostico a. rime obbligate. 



^llor che spunta il flore in primavera, 
5! ella stagi on eh' assidera la rosa, 
Dal cambiarsi de" tempi in questa sfera 
fidente è Palma che in tua fé riposa. 

■ 

M terna sempre nel mutar d'ogni Era 
> te giuro amistà; nè querce annosa 
gesso del tempo alla fatai bufera 
nd questo suolo dove I' uom non posa. 



rialdo amico ti son, né ingrato oblio 
(fthe ogni gìoja dell'uomo, ogni soffrire 
Wstingue, e porta al padiglion di Dio) 



Hrarrammi il giorno della morte rio 
Hutto Io spirto, che non può morire, 
md oblivione dei Rìccetti mio. 



AL GRAN DIPLOMATICO 



CONTE CAMILLO CAVOUR 



l'AOPUGNATORE DELL * ITALICA INDIPENDENZA 



SONETTO 

(Maggio 1859) 

Stancasi!, il so, Campion di Dio, la fama, 
Poiché scosse d'Ausonia hai le ritorte 
Fra cui la strinse addolorata e grama 
Lungo servaggio assai peggior che morte. 

Ma che fìa se con braccio invitto e forte 
Ne cacci oltr" alpe anche la idea che inforna? 
Dio r ha scelto a fissar r itala sorte, 
E a compier di più secoli la brama. 



Ah! per Te, se finor troppo sen giacque, 
Risorga Italia alteramente cinta 
Del valor prisco onde cotanto piacque: 



E, 1' asta incontro allo Stranier sospinta, 
Mostri coli' atto fier eh' ella non nacque 
« Per servir sempre, o vincitrice o vinta ». 
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Il 1.» Marjgio 18<W> 

GL' INSERVIENTI 

DEL CAFFÈ L'AMERICANO 

AI LORO AVVENTORI 



Or che risorge 
A nuova vita 
Stagion bellissima 
Di fior vestita, 

E che più libero 
Balte ogni core, 
Spezzato il vincolo 
Dell' oppressore : 

Che da Venezia 
Sperar c'è dato 
Cacciare il lurido 
Empio Croato, 

E che di Napoli 
E Roma bella 
Splenda più limpida 
Libera stella: 

Or tutti i pppoli 
D'Italia intera, 
Sotto Vittorio 
Uniti in schiera, 

Armati e forti, 
Tremendi e uniti, 
Spavento ai barbari 
Da noi fuggiti, 



Mostrino al mondo 
Che Italia intera 
Non teme l'Aquila 
Bifronte altera. 

Che a terra cadde 
L' austriaca possa, 
Il pian lombardo 
Coprendo d'ossa- 

Ch'alle frontiere 
Uniti e stretti 
Farem barriera 
Coi propri petti, 

Onde non tornino 
Sui nostri piani 
L'orde barbariche 
Degl' inumani. 

Dall'Alpi all'Etna 
Il tricolore 
Sventoli, in pegno 
Di fede e amore; 

Gridando tutti 
Da mane a sera : 
Viva l' Italia, 
Viva Caprera. 



4H 

Il l.« Maggio 1801 

GL'INSERVIENTI 

DEL CAFFÈ L AMERICANO 

AI LORO AVVENTORI 

0 voi figli il" ii Ime Grazie Se noi, miseri infelici, 
Che ad Amore sacri siete, Dallo stelo v'abbiam tolti, 
Bei fioretti che crescete Ed in mazzi poi raccolti 
Deir Italia nel giardin. Per donarvi al Gittadin, 

Voi cadeste dal suo lembo, 1/ abbiam fatto onde la sorte 
Aleggiando i zeflìretti, Ci sia alfin meno rubella, 
Voi nasceste, o bei fioretti, Rinfrescando la scarsella 
Quando Maggio alfin spuntò! Secca secca di danar. 

Voi le Grazie* poi nutrirò, Deh! nessun miri la mano 

E voi foste lor delizia; Che fa dono del mazzetto; 

Vi fu Venere propizia, Ma lo ponga ognuno in petto 

E il suo riso vi beò. Della donna del suo cor. 

Quante volte, o bei fioretti, Onde pur se i fior cadranno 
A cui dona Amor tal vanto, Privi affatto della vita, 
Ricevete gioja e pianto Sia la nostra invigorita 
D'una vergine beltà! Dal suonante francescon; 



Del nemico Verno rigido 
Il rigor voi schermirete, 
E tranquilli appassirete 
Sopra un cor che palpitò. 



Con la speme di campare 
Assai più di questi fiori, 
Per vedere i tre colori 
A Venezia sventolar. 
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APPENDICE 



A MIEI TRENTATRE ANNI 



(1866) 




pia nov' anni son volali 
Dopo gli anni trentatre. 
Quanti amici son andati 
Al di là prima di me! 
Ed io qui son stato muto 
Osservando, ed ho veduto: 

uattro teste coronate 
C hanno preso a galoppare, 
Giù dal trono rovesciate, 
Senza speme di tornare 
Colle bombe e coi cannoni 
A far sempre da padroni. 
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In un tempo, ornai passato, 
Da taluno si dicea 
Che Cavour era impazzato 
A mandar truppe in Crimea; 
Nò sapevano che quello 
Era un uomo di cervello. 

E di fatti se a momenti 
Va da se l' Italia ritta, 
Se comincia a spuntar denti 
Meno mesta e meno afllilta, 
Tutto devesi alla guerra 
Combattuta in quella terra. 

Ma Cavour, che leggeva 
Nel cervello di quel tale 
Ch'esser letto non voleva, 
Un bel dì si senti male; 
E si vide chiaro e tondo 
Che fu spinto all' altro mondo. 

Quando il fu conte Camillo 
Passeggiava in questa terra, 
Fuvvi alcun, non mai tranquillo 
Che gli fece eterna guerra. 
Dopo morto 1' ha poi detto 
Gran ministro d' intelletto. 

Ho veduto un Re guerriero 
De' suoi popoli alla testa 
Correr nobile ed altero 
A pugnar com'a una festa. 
E il Tedesco pagar cara 
La vittoria di Novara. 
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Questo Re, dei Re V oracolo, 
Air Italia quanto vale 
Lo dimostra col miracolo 
D' esser fermo, esser leale, 
E serbar la fede data 
Air Italia risvegliata. 

Ho veduto un Generoso 
Alla testa di leoni, 
Senza tregua nè riposo 
Assaltar ne' suoi valloni 
11 Borbonico esecralo, 
E cacciarlo dallo stato. 

Presi un giorno gì* Italiani 
Da una pazza frenesìa. 
Gli ho veduti alzar le mani 
E cruenta far la via. 
Ma d' un vel si copran I' onte 
Del tristissimo Aspromonte. 

Che se 'I grido della guerra 
Viene un giorno rinnovato, 
Noi vedrem di questa terra 
Il moderno Cincinnato 
Ritornare alla tenzone 
Instancabile leone. 

Se Cavour non chiudeva 
I suoi occhi indagatori, 
Forse Italia non aveva 
In quei di tanti dolori; 
Ed il Veneto e il Romano 
Già sarebbe in nostra mano. 



Ho veduto una città 
Che pretende far da balia, 
Insegnando civiltà 
Al restante dell' Italia 5 
Ma nel perdere un diritto 
Scese in piazza e fé* conflitto. 

Se vogliamo, in quel pantano 
Col suo flato velenoso 
Qualche muso oltramontano 
Ci soffiò, restando ascoso; 
0 vi accese la scintilla 
La romana Camarilla, 

Ma però restò spuntata 
Delle jene tonsurate 
L'atra lingua avvelenata, 
E restarono scornate 
Ritornando piano piano 
Nel covil del Vaticano. 

Ho veduto un Papa in soglio 
Colla spada e il pastorale 
Usurpare il Campidoglio, 
E dall'alto Quirinale 
Maledire la bandiera 
Che farà r Italia intera. 

Osservato ho certi tali 
Che d'amanti delle stelle 
Divcntaron liberali; 
Poi, per mezzo di gonnelle, 
Saltar sopra lo sgabello 
Con due punti nell'occhiello. 



Certi gufi parassiti 
A seconda degli eventi 
Gli ho veduti annichiliti, 
Poi più gai e più conlenti, 
Di rifar credendo a un tratto 
Ciò che il popolo ha disfatto. 

Ho veduto Italia mia 
Diventata quasi una, 
Arrestata a mezza via 
A cagion della fortuna; 
Perchè un dì non messe sale 
Nella testa del sensale. 

Muso duro come scoglio, 
Ho veduto un azionista 
Conquistare un portafoglio 
Di dormir facendo vista, 
Per destarsi in mezzo a boni 
Di quattordici milioni. 

Vedo sempre certe arpìe 
Colla toga bianca e nera 
Raggirarsi per le vie 
Da mattina fino a sera, 
Ed unirsi a cospirare 
Per il trono e per l'altare. 

Questi brutti calabroni, 
Mangia pane a tradimento, 
Coi cappucci, coi cordoni 
D'ogni secolo il tormento, 
Pcnsin solo all'aspersorio, 
Alla chiesa ed al ciborio. 



54 

Ciò sarà se il Gran Galletto 
Manda un giorno i suoi piccini 
Con un dolce minuetto 
Al rivarco dei confini, 
Perchè tornin rossi e bigi 
Nelle mura di Parigi. 



E vedendoli partire 
Potrem dir senza corruccio 
Ch'a buon viaggio posson ire 
Pur che posino il cantuccio 
Che si sono addentellato 
Per l' aiuto che e' han dato. 
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DOPO LA BATTAGLIA 



DI SAN MARTIRIO 

(1859) 

Sali' onde del Ticino 
Una meteora trnce 
Dall'alto de' suoi cieli 
Piovve sanguigna luce; 
Un'oste formidabile 
Là su quell'onda getta 
L'urlo della vendetta 
E i lampi dell' acciar. 

Ansiosi, irati, immobili 
Trecentomila fanti, 
Nuova tenzone anelano 
Al rio Croato innanti; 
Dalle lor facce sfolgora 
Il vampo dell'ardire. 
Ma perchè dunque, o Sire, 
Non tornano a pugnar? 

Italo Prence, i barbari 
Dalla tua mano ardita 
Sotto i tuoi ferri perdano 
Gol sangue lor la vita. 
A lor dinanzi sventola 
La tricolore insegna; 
L' aura di dubbi pregna 
Squarcia col tuo camion. 



Di che paventi? Il numero 
Mai non sgomenta il forte; 
E i battaglieri italici 
Non temono la morte: 
Tema il Croato ruvido 
Tutto di gel fasciato, 
Col fronte deturpato 
Dal marchio del ladron. 

Mostra il vigor belligero 
Che ancor nei polsi bolle 
Degl'Italian, cui fragile 
Chiama l'estranio e molle, 
E sol valente artefice 
Di futili chimere, 
Dormiente air origliere 
Dell'ozio e la viltà. 

Prova, perdio, che torpida 
L'alma non hanno i tuoi, 
Che dall' antica polvere 
Risorsero gli eroi: 
Che chi succhiò col bacio 
Delle sue belle il fiato, 
È intrepido soldato 
In faccia allo stranier. 

Affoga nel Ticino 
Cotesto sozzo sciame, 
Che sulle terre floride 
Venne a sbramar la fame: 
E tra queir onde veggasi, 
Tutta di sangue intrisa, 
La svergognata assisa 
Travolgersi e sparir. 
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Uccidi, atterra il Despota 
Dell'italo soggiorno; 
Più non vi resti uo barbaro 
AI bel paese intorno: 
Siccome falda oivea 
Strugge del sol la vampa, 
Ove il nemico accampa 
Struggalo il nostro acciar. 

Dall' alpi al mar disperdi 
Questa genia d' arpie, 
Che della terra italica 
Insanguinò le vie: 
La maledetta polvere 
Vada dispersa al vento, 
E serva di spavento 
A tutti gli oppressor. 

Come la zampa equestre 
Batte suir aja il grano, 
Batte la verga austriaca 
11 seme di Legnano; 
Nel sangue ognor dei martiri 
La scure sua colora; 
Ma invan non giunse V ora 
Del sangue e dell' onor. 

Oh! se il Polacco e l'Ungaro 
E P Italo cavallo 
Galpesteran la polvere 
Del lor guerresco vallo, 
Indarno la bicipite 
E Nordica grifagna, 
All'armi alla campagna 
Di nuovo volerà. 



Indarno, si: tre suore 
Nel duolo e nella speme 
Della vendetta il cantico 
Già modulari) insieme: 
E quest'eroica triade 
Sempre dall'Austria oppressa, 
Simile a lionessa 
Sull'Austria piomberà. 

E voi che amate spegnere 
Di libertà la face, 
Voi che ci urlate agli omeri 
— Pace mai sempre, pace — 
Perchè, vili, non vomita 
La guerra a voi P argento, 
Ma solo lo spavento 
Ed il cruento umor; 

Voi non udite il gemito 
Dei miseri fratelli, 
Che con le facce livide 
Dai squallidi cancelli 
Degl' infamanti ergastoli 
Chieggono a noi l'aita, 
Una vendetta ardita. 
Famiglia e libertà. 

É lungo ornai le spasimo 
Che ferve nelle vene 
Della turrita vergine 
Contusa di catene; 
Ed or, che ad essa mostrasi 
Di libertade un raggio, 
Corcata nel servaggio 
Voi la volete ancor? 
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Dair alpi al mare un palpito 
Di libertà, di guerra, 
Per tutta Europa un fremito 
Fece tremar la terra: 
La terra troppo gravida 
Di schiavi, di tiranni, 
Di gemiti, d' affanni, 
Di colpe e di viltà. 

Come nascoso fluido 
Serpe di nube io grembo, 
Poi rapido erompendosi 
Si discatena in nembo, 
Così dal cor dei popoli 
Dell'Adria e del Vulcano, 
Terribile uragano 
Tremendo scoppierà. 

Non esultate, o despoti, 
Se a mezzo del cammino 
Delle vittorie il corso 
Troncossi a Solferino; 
Se molte volte il nuvolo 
Sfumò dall' orizzonte, 
Più rapide, più pronte 
Tempeste suscitò. 

Non v'attentate, o perfidi, 
Con arte e con inganni 
Dalla concordia unanime 
Piombarci in nuovi affanni: 
— Una sarà V Italia — 
Sta scritto al libro eterno, 
Nè forza avvi d' inferno 
Che il possa cancellar. 



Or via Polacchi ed Ungali, 
Fratelli di sciagura. 
Coraggio, quella nuvola 
La folgore matura; 
Voliam, su i nostri campi 
Rifischi la mitraglia, 
E il grido di battaglia 
Sia — liberi o morir. — 

Coraggio, eroi d* Italia, 
Ogni dimora in bando. 
La libertà, la vita 
Pendon dal vostro brando: 
Guai, se la lama frangesi 
Nella marzial bufera: 
Ci piomberà più nera 
La notte del dolor. 

Ma il Dio delle vittorie 
Co' suoi corsieri alati 
Discende e già precipita 
Su i campi insanguinati: 
Ecco; d'estinti barbari 
Ha soverchiato un monte 
Per collocarvi in fronte 
Il lauro del valor. 



ft1 

LA BATTAGLIA 

E MILAZZO 



Già squillai! le trombe! 
J V Italia il Campione 
Si spinge qual lampo 
A nuova tenzone. 
I prodi Italiani 
Con possa e valore, 
In Taccia al soldato 
Del vile oppressore 
Si avanzano in massa 
Con fermo voler. 



Son mille, più mila 

Protervi Italiani; 

Che in sangue fraterno 

Si bagnan le mani; 
Ma i bravi del prode 
Guerriero italiano 
Si spingono arditi 
Sul monte e sul piano, 
Aprendosi un varco 
Coir arme alla man; 
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E fuor delle porte, 
Fra boschi e dirupi, 
Si cozzano e s' urtano 
Quai rabidi lupi. 
Ma vana è la possa 
Di schiavo venduto, 
Che libero s'erge 
A Italia il saluto 
Di certa vittoria, 
Che pari non ha. 



E Bosco superbo 
Teneva per fermo 
Riprendere ai nostri 
La bella Palermo?,.. 
Invece disfatto, 
Confuso, avvilito, 
Rivolge le spalle 
Mordendosi il dito, 
Fuggendo al Castello 
Che in alto si sta. 



Già dentro a Milazzo 
I regi rinchiusi, 
Quai belve si stanno, 
Scorati, confusi; 
Col hi rro crudele 
Sì provano a gara 
D'aprire pei nostri 
La tomba e la bara, 
Ad empia difesa 
Di un barbaro Sir. 
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Nè valgon degli empi 

Gli estremi conati, 

Invan da' balconi 

Su i nostri soldati 
Kovescian bollente 
Liquore che uccide; 
Che il figlio <!' Italia 
S'avanza e sorride, 
E in mezzo alla strage 
Tremendo si fa. 



Da ignivomo bronzo 
Nemico lanciata, 
Fischiava per V aere 
La palla infocata; 
Ma questa, che al nuovo 
Ferruccio la vita 
Sembrò minacciare, 
Ricadde sfinita 
Lambendogli appena 
La staffa ed il piè. 



Intingi, o Borbone, 
L'iniqua tua penna 
Nel sangue versato; 
Informane Vienna!... 
E dille che invano 
Apristi la fossa 
A chi la sua patria 
Voleva riscossa 
Dal lungo servaggio 
Di crudo oppressor. 



Dall' Alpi a Sicilia 
Fu il grido che sorse, 
Allor che concordi 
All'armi si corse; 
Dall' Alpi a Sicilia 
Fia libera tutta 
L' Italia, e la stirpe 
Degli empi distrutta 
È il voto sincero 
Di ogn' italo cor. 



Che speri, o Borbone, 

Di Spagna rifiuto? 

Per te di Partenope 

Il regno è caduto. 
Vittorio vogliamo 
Di sangue italiano, 
Gh'a patrie battaglie 
Ci porge la mano, 
Cacciando dall' alpi 
L* iniquo stranier. 



Passaron più secoli, 
E invano si chiese 
Che libero fosse 
D' Italia il paese. 
Ma cosa risposero? 
Inique torture, 
Il pianto degli esuli, 
Le atroci sventure, 
Le stragi inaudite 
Di cento città. 
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Finita è, perdio! 
La lotta crudele; 
È sorto d* Italia 
Lo figlio fedele: 

Quest'uno è bastante, 

Fra il sangue e i perigli, 

Ritorla di sotto 

Ai Nordici artigli; 

Chè ognor la vittoria 

Corona gli fa. 



Un Uom la cui fama 
Risuona in due mondi; 
Che studi non vanta 
Di scienza profondi, 
Ma saldo di Patria 
Amore nel petto, 
Ch'aitar sacrosanto 
Di fede si è eretto, 
— Che Italia sia una — 
Ki mai non morrà. 



Ben lieto la vita 

Fra rischi egli mena, 

Purché fìa spezzata 

La dura catena, 
Che Italia la bella 
Per secoli ed anni 
Legò, fra gì' insulti 
Gli scherni e gì' inganni 
D' un popolo barbaro, 
Che fede non ha. 

9 
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Ancor queste inique 

Fameliche jene 

Ritengon Venezia 

Io ceppi e catene. 
Unite al regnante 
Che sta in Valicano, 
Ai danni d'Italia 
Si stringon la mano.... 
Ma v' è un Garibaldi, 
E Italia sarà! 



Sarà .... fia tremenda 
Per chi l'opprimeva, 
Che lacrime e sangue 
Dal sen gli premeva. 
La vita dei martiri 
Traditi, scannati 
Dai barbari popoli 
Dall'alpi calati, 
Al trono di Dio 
Giustizia trovò. 



S'appressa il tuo fine, 

O Vienna nefanda; 

Finita è la tresca, 

Iddio lo comanda: 
I popoli tutti 
Del mondo civile 
T insultano a gara, 
Ti tengono a vile; 
Finito è il tuo regno, 
Nel nulla sei già. 
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La scuoia nefanda 

Del reo Gesuita 

Ti pesi sul collo, 

Ti spenga la vita. 
Qual fu dell'Italia 
Ti colga la sorte: 
Divisa, discorde, 
Fra mille ritorte, 
Ludibrio e vergogna 
Di tutte Tetà. 



La fronte che mai 
Conobbe rossore, 
S' umili al Sabaudo 
Vessil tricolore; 
E questo stendardo 
Da te dispregiato, 
Dall' Alpi a Sicilia 
Adesso è spiegato; 
Segnale air Italia 
Di sua libertà. 
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IL 

GIARDINO DE' FIORI 



Di variopinti fiori 

In un giardin bellissimo 
Sognai, fra veglia e sonno, 
Un caso bizzarrissimo. 

I vaghi Fiori italici 
Posposti agli stranieri 
Da rustici ignoranti 
Intrusi giardinieri, 

Che, gravidi di vento 
E gonfi d'impostura, 
Ai fior d' Italia credono 
Di far cangiar natura. 

Allora udii que' miseri 
Fra lacrime cuocenti 
Prorompere sommessi 
In dolorosi accenti. 

II primo fu il Narciso 
Che, mesto e addoloralo. 
D' Italia il paradiso 
Piangea conlaminato. 

La languidetta Rosa 
Sull'origlier di spine 
Depone sdegnatissima 
Le porpore divine. 



Ed il Giacinto amabile, 
D'atro dolor ripieno, 
Mite sospiro esala 
Dall'odoroso seno. 

11 nobil Gelsomino 
Si rode e si martella 
Che più di lui non curasi 
La casta verginella. 

La Mammola si curva 
Sopra lo stel materno, 
Il rigido aspettando 
E tempestoso inverno. 

E l'infelice Anemone, 
Un giorno tanto amato 
Dall' Itale fanciulle, 
Si vede abbandonato. 

Il candido Mughetto 
Che vive neghittoso, 
Cercando nella morte 
L'ultimo suo riposo. 

Spogliata della porpora, 
Immersa nel dolore, 
La Rosa d'ogni mese 
Nasce, fiorisce, e muore. 
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Ed altri Gor bellissimi 
Di variopinto manto, 
Tramandano dai calici 
Un odoroso pianto. 

Quando Tramezzo a loro 
Un Girasol s'alzava, 
Ed ai fratelli miseri 
In guisa tal parlava: 



« Le spose, le zittelle 
Di rose ivano ornate 
Ai balli, agli spettacoli 
Di gigli inghirlandate. 

« La stupida Camelia 
Or tutti ci beffeggia; 
Fessi in Italia un seggio 
Come in sua propria reggia. 



«Cos'è, che pianto è questo? « L'oscuro Pompadur, 

Vi siete voi scordati L'Ortensia inodorosa, 

Che nel giardin d'Italia D'Italia adesso adornano 

Siete cresciuti e nati? La vergine e la sposa. 

« Ma non sapete, o vili, « E noi di tanti torti 
Ch'alio slranier sul viso Siam muti spettatori? 
Le lacrime d'Italia E non abbiam noi possa 

Sembrano un paradiso? Come gli estranei fiori? 

«Ma chi non teme volgere, «Or via, si corra all'arme 
Coni' io, al sol fa faccia, Dai padri e dai figlioli. 
D' intrusi giardinieri Liberi in questa terra 

Non teme la minaccia. Viver vogliamo, e soli ». 

«Di quelle piante esotiche A questi detti alzaronsi 
Che menan tanto vanto, In folta schiera uniti, 
Uniti vendichiamoci I fior che prima stavano 

E non versiam più pianto. Dimessi ed avviliti. 

«Cacciani quel giardiniere All'armi tutti corsero, 
Che più di noi non cura; Ed a morir fur pronti 
Vada co' suoi bastardi Pugnando, e i fiori esotici 
A far la sua cultura. Cacciar di là dai monti. 
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AD 

U3XT AMICO 

CHE RBGAVASI A ROMV 



Nella Cittù delle memorie or vai, 

Ove grandezza ha sede, e gloria ed arte. 
In effigiato marmo tu vedrai 
1 prodi di Quirin, figli di Marte. 



J due Bruti dapprima bacerai, 

E Lui che al mondo ha le sue leggi sparte: 
Chi bruciossi la destra abbraccerai, 
E leggi del gran Seneca le carte. 

A Chi dei Gracchi la famiglia estinse 
Odio e disprezzo nel passar dimostra, 
E bacia in faccia Chi sul ponte vinse. 



Quindi di Cato air ombra sanguinosa 
Vanne, Amico gentil, t' inchina e prostra; 
In quel Grande V inspira, ed abbi posa. 
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IX MOllTE 



DI 

LORENZO BARTOLINI 

CELEBRE SCULTO HE 



Pianga Toscana tutta e Italia mia 
A lacrime perenni il giorno e Torà, 
Che cruda morte dispietata e ria 
Colui ci tolse che la patria onora. 



Chi del Bello e dell' Arte amor sentia, 
Del tuo morire, o Bartolin, s'accora. 
A te siimi quaggiù, dirami, chi fia? 
Della perdita tua chi ci ristora? 



La scintilla di Dio, che avesti in sorte, 
Ti fe' sì grande, che il tuo nome resta 
Immortalato dalla stessa Morte. 



Dall'onorato avello alza la testa, 
E mira pur colle pupille smorte 
Lacrimar la Scultura, e viver mesta. 
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IN MORTE 

DI 

MIO FIGLIO 



Truce Degli atti, e in minaccioso aspetto 
Giunse la Morte inaspettata e cruda; 
L'adunca mano gli gravò sul petto, 
E fé' la salma del suo spirto ignuda. 



Rise l'ingorda, e dal modesto letto 
L'angelic' alma la proterva druda 
Donar volea a Tesifone e ad Aletto, 
Scevra di colpe e di peccati nuda; 



Ma T Angel del Signor surse improvviso, 
E a lei gridò, che lo credea suo dono: 
Or non furar le prede al Paradiso. 



Una luce celeste, un canto, un suono 
Spandeansi intorno, e con radiante viso 
Volò il fanciullo deir Eterno al trono. 
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PASTRANO A MOLLA 



tllor che l'Italia, 
Nel fu quarantotto, 
Prendeva la corsa 
Scordandosi il trotto, 
Si vide un Pastrano 
Meccanico a molla 
A fare il baccano 
In mezzo alla folla. 



In mezzo alle feste, 
Seduto ad un desco. 
Gridò: Viva Pio, 
E morte al Tedesco. 
In chiassi e bagordi 
Dal giorno alla sera 
Di tutti gP ingordi 
Spiegò la bandiera. 



Non era mai lacero, 
Consunto nè trito, 
Ma sempre con garbo 
Lustrato e pulito. 
A modo de' venti, 
Secondo in che ore, 
Cambiava a momenti 
Pelame e colore. 



Venuto il momento 
Che ognuno pania 
Pei colli, pe' monti, 
E chi in Lombardia, 
Di vile natura, 
Pastrano sfacciato, 
Per troppa paura 
Restava inchiodato. 



E quando Leopoldo 
In quel parapiglia 
A grandi riforme 
Scioglieva la briglia, 
Al bianco col rosso 
11 noto Pastrano 
Univa a ridosso 
Il verde montano. 



Fuggito il dispotico 
Signor di Toscana, 
AI nordico stato 
Cercando una tana, 
Ritorna il Pastrano 
Con vivo desìo 
Cantando sovrano 
Il popolo c Dio. 
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Innalza la rossa 
Bandiera d'affetto, 
In capo si pone 
Il frigio berretto. 
Il popolo tedia, 
Che guardalo muto 
A far la commedia 
Di Gracco e di Bruto. 

Tornato il dormiente 
Fuggito Morfeo, 
Portandoci d'Austria 
L'amaro cibreo 
Per mettere a segno, 
Diceva, le cose, 
Pastrano d' ingegno 
Neppur si scompose; 

Ma con rapidissimo 
Giochetto di mano 
La molla, il colore 
Mutava al Pastrano, 
E tosto il codardo 
Tornava nel ballo 
Gol tinto stendardo 
Di nero e di giallo. 

Per lunghi diec" anni 
Pastrano intrigante 
Cacciava il suo naso 
Per tutto costante: 
Chi scorger poteva 
Quel naso vermiglio, 
Pastrano, diceva, 
Ancora da un miglio. 



Ma T ora suonata 
In che ibLorenese 
La strada degli angeli 
Di nuovo riprese, 
Il bravo Pastrano 
La molla ritocca, 
E Italia pian piano 
Ritornagli in bocca. 

Il giallo col nero 
Sparisce a vapore, 
E tosto rifulge 
D'un bel tricolore, 
Urlando a gran voce; 
Lorena pur muoja, 
Ma viva la Croce 
Di Casa Savoja. 

Impronto Pastrano 
E molle più impronte, 
Che cento bandiere 
Spiegando sul ponte. 
Con questo, con quello. 
Perfino alla chiesa 
Facendo il bargello, 
Le scrocca la spesa. 

A danze, a banchetti, 
A morti, a natali, 
Cioè per le nascite 
E pei funerali, 
Con tutto e con tutti 
Non prova tormenti; 
Ma coglie dei frutti 
Menando i suoi denti. 
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Se alcun gli domanda 
Perchè fortunato 
Con tanti partiti 
Il nerbo ha scansato, 
Neppur vi risponde 
E volta la groppa, 
S'imbroglia e confonde, 
E tosto galoppa. 
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A tombole, a doli, 
A corse e regate, 
A bande, ad allegre 
D'amici brigate 
Il brutto Pastrano, 
Che mai si satolla, 
Yedìam con la mano 
Star pronto alla molla. 
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uro SOGNO 

IN TEMPO DI CARNEVALE 



Diverse lingue, orribili favelle 
DANTI, lof. c. in. 



INTRODUZIONE 



vado a stuzzicare un argomento 
Che fu da un'altra penna un dì trattato; 
Penna, che della mia con più talento 
Trattollo in senso arguto e delicato; 
Bianco cigno era quello senza macchia, 
Povera io sono e misera cornacchia. 




Ma se del Ballo vi parlò quel tale, 
Diversa è dalla mia la sua natura; 
Egli descrisse le grandiose sale, 
Ove fa nobiltà pompa e Ggura; 
Egli parlò di conti e di marchesi, 
Io parlo d'artigiani e di borghesi. 

11 vizio, che deturpa il seme umano, 
È in tutti eguale ad onta dei natali; 
Ma se cade in errore un popolano, 
Ognun lo guarda con tre par d' occhiali : 
Se donna questa è poi, oh poverina! 
In ludibrio vien posta alla berlina. 
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Ood' è che ad ogui padre raccomando 
Di legger questi versi con pazienza; 
Che se del Ballo ?' anderh parlando 
E d'ogni sua funesta conseguenza, 
Spero che andrete con le figlie a quello 
Con più giudizio e eoo maggior cervello. 

Nè tratterò del Ballo solamente; 
Ma di maschere ed altri passatempi 
Che offre un Carnevale sorridente 
Con tutti quanti i suoi divertimenti, 
Che sono, in questo secol d' invenzione, 
Fondamento primier d' educazione. 

* 

E un tristo sogno, che giurai di scrivere, 
E me lo feci poche notti or sono: 
Un Genio innanzi a me vedea sorridere 
In atto umile, generoso e buono; 
Ei mi condusse in una vasta sala, 
Tutta adornata con pomposa gala. 

PARTE PRIMA 



MI Bailo. 

Vasto recinto ottagono presenta 
Il gran salone illuminato a giorno: 
Danza la gioventù lieta e contenta, 
Il quel bollente rischiarato forno: 
Un waltzer di Strauss suona P orchestra 
Ed è ogni coppia nel ballar maestra. 



Nel calor della danza si trascinano 
In giri vorticosi e tanto celeri, 
Che quasi si direbbe ch'essi volano, 
E tutti agli atti son graziosi e teneri: 
Di piacere in piacer corrono ansanti 
Yecchie, zittelle e giovani galanti. 

La vedova, che ognor sente il prurito 
Di far novella pompa di sue forme 
Per nuovamente ritrovar marito, 
In tutto intero il carneval non dorme: 
Cerca, con nastri e con merletti ornata, 
Ad ogni festa d'essere invitata. 

E con gli sguardi teneri e vezzosi 
Gareggia colle vispe giovinette: 
Con sospiri artefatti e timorosi 
Il compagno, che fa le pirulette, 
Fa cadere al panion nella serata 
Con una smorGettina ed un' occhiata. 

Ed il caro merlotto s' affatica 
A far vtder la nuova sua conquista; 
Ne parla coli' amico e coli' amica, 
Passa le donne poi tutte in rivista ; 
Nè ve n' ha una che meriti tanto, 
Quanto merita lei che stagli accanto. 

Nè vi manca la vecchia a sessantanni, 
Che vuol far la zittella e la galante; 
Ancor del tempo disconosce i danni, 
E muovere non può quasi le piante: 
Sotto la biacca ogni sua ruga resta, 
E copre col fintin la monda testa. 



Digitized by Google 



Yi son le mamme ancora, e fan bordello 
Per farsi strascicar dai ballerini: 
Or ballano con questo, ed or con quello. 
Da stancar tutti i poveri meicbini: 
Chi le lor figlie vuol goder leggiadre 
Cominci prima a divertir la madre. 

In fondo del salone annichiliti, 
Senza nulla veder, stanno seduti 
Una schiera di poveri mariti 
Guardandosi fra loro zitti e muti; 
Ingozzando il cappello sulla testa, 
Delle trombe e dei corni alla tempesta. 

Nè vi manca colui, quasi invecchiato 
Sci]/' essere nè amante nè marito. 
La tazza del piacer tutta ha libato, 
Ma di padre 1' amor non ha sentito; 
Chè de' gusti appagò la tentazione 
Comprata sempre a suon di francescone. 

Questi animali anfibi schifosissimi. 
Che furon d'ogni secolo la peste, 
Pericolosi son, terribilissimi 
Per le fanciulle giovani ed oneste; 
Perciò li fugga ognun, come demòni 
Vestiti con la giubba e coi calzoni. 

L'orchestra infine con gran trombe e corni 
Con flauti, violoni e violini, 
Con bombardini, oflcidi e fliscorni, 
Clarinetti, fagotti ed ottavini, 
Strepitosa faceva un' armonia 
Da esaltare il cervello a chicchessia. 



Io mezzo a questo orribile frasluooo 
Il Geoio mi coodusse, e me ne stava 
Rintuzzato in un canto zitto e buono: 
Senz' esser visto, ben tutto osservava ; 
Quando entrò nel salone, con la madre, 
Fanciullelta di forme assai leggiadre. 

Con le guance coperte di rossore, 
Abbassando gli sguardi vergognosi, 
Annunziavano i palpiti del core 
GÌ' incerti che movea passi dubbiosi; 
Ma la madre le disse: « Or via, citrulla, 
« Dopo la prima volta non è nulla ». 

Era difatti il primo istante quello 
Che la casta fanciulla penetrava 
D'una sala da ballo nel bordello. 
Però alla madre tanto s' accostava, 
Da dirle nell'orecchio: « Mamma mia, 
« Piacer sento e dolor che cosa sia ». 

Era diletto, era piacer, mirando 
Il lusso, i lumi, i giovani galanti; 
Era dolore, chè la pace in bando 
Andò per lei, e cominciaro i pianti: 
Ma intanto le s' accosta un profumato 
Giovin galante tutto inamidato, 

E con studiati detti a se l' invita 
A ballare di waltzer un giretto. 
Alla madre si volge intimidita, 
Che, sol per segno di materno affetto, 
La spinge dentro al circolo infernale, 
Onde alfine conosca il bene e il male. 
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Sentendosi abbracciare a mezza vita, 
Ella prova nel core un senso, un vóto; 
Ed una voce non giammai sentita 
ÀI cor gli parla con linguaggio ignoto: 
Alza gli sguardi sul compagno, e mira 
Che la guarda attentissimo, e sospira. 



Non balla, no, ma sul tappeto vola 
Qual silfide novella in mezzo ai fiori; 
Onde d* amore la fatai parola, 
Ed il primo sospir dal petto è fuori: 
Nulla vede e non sente, e sol rimira 
Due -gran rote di fuoco allor che gira. 



Ma il cor gli palpita, 
La mente gira, 
Lascia il compagno 
Che ognor sospira; 



Fra tanti giovani 
Un, più insolente, 
Cogli occhi ardenti 
Di voluttà, 



E un altro fervido 
Giovin galante 
Volar di nuovo 
Fa le sue piante; 

E quindi un terzo, 
Un quarto, un quinto; 
Ognun trascinala 
Nel laberinto. 

Stringer si sente 
La man, la vita, 
Ma di quel ballo 
Non s' è pentita. 

Anche il respiro 
Del suo compagno 
Gli reca gioia, 
Gli reca affanno. 



Prende un istante, 
Coglie un momento, 
Vigile attento 
1/ occhio girando 
Di qua e di là, 

Depone un bacio 
Su quella fronte 
Con una immensa 
Avidità. 



A quel contatto 
Tutta si scuote, 
E colle gote 
Rosse infiammate 
Fugge di là. 

14 



Ma la memoria gli restò nel core 
Delle provate nuove sensazioni: 
Misterioso nel sen gli parla amore, 
E cerca approfittar dell' occasioni 
Per parlare, se può, col giovinetto 
Che svegliò primo i suoi sospir nel petto. 

Ricerca invano il giovane galante, 
Che qual' ape novella i fiori sugge, 
E d'amare tre dì non è costante: 
Essa, infelice! per amor si strugge; 
Maledice quel ballo e quel momento 
Che fu condotta nel fatai cimento. 

Ma presto dagli esempi ammaestrata, 
Con questa e quell'amica si consiglia; 
Da tanti spasimanti è circondata, 
Da fare a ciascheduno maraviglia: 
E son le mamme adunque, in conclusione, 
Che spingono le figlie in perdizione. 

PARTE SECONDA 



Mi Giuoco. 

Or lasciando l'orrendo Baccanale, 

La sala, il ballo, e i ballerini insieme, 
In luogo penetrai vie più fatale, 
Ove I' uomo gioisce, piange, e freme. 
Fortuna e la Follìa stanno alla porta, 
E vi fan sempre sentinella morta. 
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Ed egli, Qglio ingrato, miscredente, 

Sopra un quattro di picche l'ha puntato; 
£ chi lo vinse, d' animo impudente, 
A più impudente femmina V ha dato. 
Rimorso egli non sente assai nè poco, 
Pur che sortisti alla passion del gioco. 

Fra que' pazzi cervelli in huona fede 
11 cavalier d'industria si nasconde* 
Che sia ladro di carte non si crede, 
Chi di modi gentil cotanto abbonde; 
Ma questi ad uno ad un tutti gli spoglia, 
Ridendosi di loro a tutta voglia. 

Più vile assai dell' assassin di strada. 
Che nel rubare almen rischia la vita; 
Assaltando la gente alla contrada. 
Quasi a tenzone 1' assalito invita : 
Ma colui che vi ruba nel giocare, 
Vince sicuro senza mai rischiare. 



Il ladro intanto, 
Bene impinguato 
D' argento e d' oro 
(Tutto rubato) 

Da un punto all'altro 
Della città 
Tutte le feste 
Girando va. 

Passa da conte 
E da marchese, 
Poi fa da artefice 
E da borghese; 



Ed alla barba 
Di lai meschini, 
Piene le tasche 
Dei lor quattrini, 

Da questo portasi 
In altro stato, 
Riveritissimo 
Raccomandato. 

E il mondo sciocco 
Per maraviglia 
Inarca stupido, 
Apre le ciglia: 
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1 olorno intorno ad un tappeto verde 
Diverse facce, di diverso aspetto, 
Stanno giuocando; e di colui che perde 
Vedo i moti di rabbia ed il dispetto; 
Vedo ridere alcuni, e ogni momento 
Del fratello intascare il vinto argento. 

Quivi gli amici spogliansi a vicenda, 
Colla morte nel sen, sul labbro il riso; 
Del secolo de* lumi usanza orrenda, 
Quel che non sente il cor fingere in viso: 
Sicché non scerni dalP amico vero 
Il traditore, il falso, il lusinghiero. 



Frattanto il giovane 
Di società 
Tranquillamente, 
Enormemente 
Perdendo va. 

Però quel labbro 
Che ménte ognor, 
Fra gesti e grida 
Sembra che rida, 
Ma piange il cor. 

V è P uomo rozzo, 
L' ineducato, 
Che il suo carattere 
Di disperalo 

Non sa nascondere, 
Nò se ne cura, 
E tutto spiega 
La sua natura. 

Giuocando r ultima 
Propria moneta, 
Con rabbia torbida, 
Con mente inquieta, 



Gli amici insulta, 
Bestemmia ognora, 
L' ira sfogando 
Che Io divora. 



Il vincitore 

D'argento pieno, 
Col core in giubilo, 
Gaio sereno, 

Torna sraaniante 
Sopra la festa, 
Per non sentire 
Chi lo tempesta 



Ih colle tasche 
Piene complete 
A' propri amici 
Vinte monete, 

Si fa di doni 
Dispensatore, 
Per farsi largo, 
Per farsi onore. 
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Chi attende ansioso dalla Bella un dotto, 
Chi vuole a una ceri* ora appuntamento, 
E chi si preme un mazzolino al petto, 
Nell'estasi d'amor tutto contento: 
E v' è chi ansante, senza aver mai posa, 
Insegue qualche maschera ritrosa. 



Quand' ecco un collegiale 
Col viso sbarbatello; 
Par la lise al naturale! 
Fa piangere a vederlo! 

Ma superbo alza la testa, 
Conducendo in tal serata 
A girare per la festa 
Una donna mascherata. 

Rosolio e paste, 
Caffè, pone ini, 
Confetti, orzate, 
E pasticcini, 

Spende per quella 
11 vanarello, 
Che non ha mente, 
Non ha cervello; 

Finché finito 
Fiato e danari, 
Dell' un dell'altro 
Restata pari, 



La mascheretta 
Gira di bordo, 
E con un turco 
Sudicio e lordo, 

Che nel voltarsi 
Trovava a caso, 
Lui con tre palmi 
Lascia di naso. 

Facendo lesta 
La piruletta, 
Lo sbarbatello 
Più non aspetta, 

Che mezzo estatico 
E tutto afflitto, 
Siccome un palo 
Resta là ritto. 

Essa rideudo 
Con questo e quello 
Entrò del ballo 
Nel gran bordello. 



D'un Dominò la destra delicata 
Con soave piacere un altro stringe; 
L'amorosa passione dichiarata, 
Quella snella vitina abbraccia e cinge, 
E già la invita con immenso affetto 
A volerlo seguir nel suo palchetto. 



Appena giunto in libertà sospira, 
E la maschera toglie alla donzella; 
Ma più d' un mezzo secolo rimira 
Espresso in volto della ninfa bella. 
Fugge gridando: maschera fatale! 
Nè scende già, precipita le scale. 

Un altro Dominò solo s' aggira, 
Ed urta e spinge tulti sospirando; 
Ogni recesso ed ogni palco gira, 
Il suo perduto amante va cercando: 
Da uomo vuol passare zitto e cheto, 
Ma le gambe tradiscono il segreto. 

In un superbo scialle imbacuccata 
Un* altra maschererà si presenta, 
Menando solennissima ceffata, 
Di tulti i ballerini alla presenza, 
Al suo consorte, che trovava allora 
A fare il cascamorto a una Signora. 



Avvi chi ride, 

Chi mordesi il dito, 
Chi resta confuso, 
Chi resta avvilito. 

In mezzo al baccano, 
Fra tanto rumore, 
Esaltasi 1' anima, 
La mente ed il core. 

E quei che porla 
Nel gran festino 
Pendenti i ciondoli 
Giù dal taschino, 



Con gran prestezza 
Vien liberato 
Dal peso incomodo 
D'avergli allato. 

AH' orologio, 
Al catenone, 
Fanno le maschere 
Da cassettone. 

Il giorno dopo, 
Con Ietleroni 
Si vede scritto 
Su pei cantoni: 
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Quaranta lire 
Regaleremo, 
Se il perso oggetto 
Ritroveremo. 

Imbecillissimi 
Figli d' Adamo! 
Fratelli cari 
Ce la ridiamo: 



Dicono i furbi 
Che, sotto sotto, 
Nella nottata 
Fecer fagotto 

Di mille oggetti, 
Tutti rubati, 
Facendo piangere 
Tanti scapati. 



Chi più di tutti ride a piena gola 
£ T Impresario, che a guardar la cassa 
Gli balza il cor di gioia, e si consola, 
E alle spalle de' pazzi intanto ingrassa. 
Per voi, poveri sciocchi! r apparenza, 
Per lui la realtà, la consistenza. 

Ma mentre P Impresario 
Tranquillo si consola, 
Intonano le maschere 
Un coro a piena gola. 



Coro iti Manche ve 



Cantiam, cantiamo osanna, Ci chiamin pur quei miseri 
Osanna al Carnevale: Razzaccia imbastardita; 
Per chi affralito e debole, Un carneval continuo 
V'è un letto all'ospedale. Facciamo della vita. 

Col viso ricoperto Or via, fratelli, in maschera 

D' un cencio colorato, La voce simuliamo: 
Non ci curiam del misero Avanti avanti, tutti 
Che vive disperato. La danza seguitiamo. 



Trabocchi ognor la gioia, 
Sturiamo la bottiglia; 
Dei saggi e dei filosofi 
Abbasso la famiglia. 



Evviva chi fa ridere, 
Chi sa celar la pena; 
Evviva chi sa fìngere 
Come si finge in scena. 

i2 



Avanti: Pulcinella 
Il posto abbia d' onore. 
II povero Brighella 
Farà da servitore. 

Avanti il generale, 
Lo storto Rogantino, 
Col segretario lepido 
Vestito da Arlecchino. 

Or via, fratelli, in maschera 
La voce simuliamo: 
Avanti avanti, tutti 
La danza seguitiamo. 

Non ci curiam di scienze, 
Di titoli e d' onori; 
Ma sol di balli e maschere, 
Di vino e di liquori. 



E nel saper ben fingere 
Cotanto speculava, 
Che vedove e pupilli 
Da bravo rovinava. 

« Or giovin donzella 
« In mezzo s'avanza, 
« Amore chiedendo, 
« Giurando costanza; 

« Ma il coro infernale 
« Con orride grida 
« A tutti discopre 
« La Frine, V Armida. 

« Con voce spaventevole 
« 11 coro si ripiglia 
« Da quella deturpata 
« Orribile famiglia »: 



Tutti da lui imparate, Or via, fratelli, in maschera 
Che placido s' avanza, Si liberi il passaggio 
Cercando in mezzo a noi Al nuovo, che qui giunge, 
La gioia della danza. Distinto personaggio. 



Vedete, come affetta 
Austerità severa! 
Levategli la maschera, 
Guardatelo alla cera. 



Guardatelo, guardatelo! 
Di toga s' è fornito; 
Coi panni del dottore 
Si è l'asino vestito: 



In volto finge amore; E dietro a lui guardate 

Ma dallo sguardo cupo, Di quanti mai colori 

Invece dell' agnello, Le maschere s' avanzano, 

Riscontrerete il lupo. Padroni e servitori. 

Rimorsi egli non prova, Vedete un ciarlatano 

Solo la rabbia ha in core; Vestito da avvocato; 

Si mascherò, l'ipocrita, Dell'accattone i panni 

Coi panni del dolore. Si messe il letterato. 

Or presto; fate largo Dagli altri straviato, 

Al ladro, all' usuraio, Lì ritto sopra un banco, 

Che d' uomo filantropico Un grand' attor drammatico 

Si ricoprì col saio: Fa or da saltimbanco. 
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Da volpe travestilo, 
Di cambj ecco un sensale; 
Ma si conosce al puzzo : 
Faceva il vetturale. 

Coi panni del marchese 
V'estivasi il facchino; 
È lo strozzin coperto 
Coi panni del contino. 

Prestava Economia 
I panni air Avarizia, 
Scostumatezza i suoi 
Gli dava a Pudicizia. 

Avanti dunque, maschere, 
Avanti: in fede mia 
Cantar vogliamo, e vivere 
In mezzo air allegria. 

Del secolo moderno 
I Danti, i Macchiavelli 
Ormai son diventati 
Pagliacci e Pulcinelli. 



Gellini e Michelangeli, 
Colombi e Galilei 
Son marmi inanimati 
Che adornano i musei. 

Confondersi la mente 
Ad imitar quei tali, 
Son cose da imbecilli, 
Son cose da animali. 

Vogliam dell' allegria, 
Vogliam del movimento; 
O bene o mal che venga, 
Oro ci vuole!... argento!.. 

Metallo inarrivabile, 
Metallo prediletto, 
Che compra dei mortali 
11 ben dell' intelletto. 

Or via, fratelli, in maschera 
La voce simuliamo: 
Avanti avanti, tutti 
La danza seguitiamo. 



A quest' osceno cantico infernale 
Tremò, si scosse l'edilìzio intero; 
Perduta la sua forma naturale, 
Un gran silenzio religioso e austero 
Subentrava a quel canto, e non ostante 
Sempre ballava il popol delirante. 

Cessate della musica le note, 
Ogni fisonomia mutava aspetto: 
Vidi avvizzirsi, scolorir le gote, 
Affannoso il respiro uscir dal petto; 
E lo splendor de' lumi in un momento 
In baglior si cangiò di torce a vento. 
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Spalancossi la terra, e in un baleno 
Disparvero le coppie deliranti. 
Tremante tutto, e di spavento pieno, 
D' un gran deserto mi trovai davanti 
Da poca luce rischiarato appena, 
Ov* è di fuoco F aere, e in un l' arena. 

Immobile restai, col cor serrato, 
Chè di fuggire non aveo la lena: 
Gridar volevo e mi mancava il flato, 
E di morte sentia 1* orrida pena. 
Quando il mio Genio verso me si volse, 
E da' miei occhi ogni vision disciolse. 

Da tanto orrore mi svegliai smarrito, 
E colla mente tutta in, confusione ; 
Ma benché pauroso e sbigottito, 
Tentai di farne a voi la narrazione 
Onde nel vizio ognun sia moderato, 
In un secolo tanto illuminato. 
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Lodevole al pensier ti surse idea 
Di porre addentro il core 
Di giovinetta prole 
D' Euterpe i misteri, e il nobil estro 
Della divina melodiosa Dea 
Infondere neir alma a chi fortuna 
Negò avara i suoi doni. 
Mira l'Invidia e le sue mille larve 
Dall'applauso dei più vinte e distrutte; 
Sicché d' Alfea nelle modeste mura 
Oggi il tuo nome vie più grande apparve. 
ÀI vii che il genio ognor brama inceppato, 
Solo resta il rossor della sconfitta. 
Il santo scopo a cui tu miri, o Bini, 
Coraggioso prosegui ed animato, 
E fa' che dalla schiera derelitta 
Del popol gramo, i figli suoi tapini 
Possano per tal via 
Di men povera sorte aver lo stato. 
E agl'invidiosi di tua gloria, or via 
Grida superbo : « Il plauso, che m'offrite, 
« Io sempre lo sudai; non l'ho comprato ». 



ESIMIO MAESTRO DI MUSICA (*). 



Salve, o David ; salve, gentil Maestro ! 



(*) In occasione della Rappresentanza a benefìzio de' suoi 
Alunni, data nel R. Teatro di Pisa il 25 novembre 1856. 
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FRA LE SELVE 



i. 



Uul chiuso ovile sull' aperto monte 
Guida al pasco 1' armento il pastorello, 
Scorre il prato, la selva ed il ruscello, 
Quindi anelante si riposa al fonte. 

Ivi posando, la pudica fronte 

Bacia alla donna del suo cor martello; 
Ed ella, in braccio del garzon suo bello, 
Tutte le grazie dell' amore ha pronte. 

Oh come fugge della vita il corso 
Ove casto è 1' amore, e il cor non langue 
Avvelenato da nessun rimorso; 

Ove pura al Signor s'erge ogni mente, 
Ove il pan quotidian non gronda sangue, 
Ove il labbro dell' uom giammai non ménte! 
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SULLO STESSO SOGGETTO 



II. 



Quasi sopito in languido letargo, 
Tranquillo in braccio alla natura io vivo; 
Fanno a' miei piè cento sorgenti un rivo, 
Ombra le piante ed odoroso il margo. 

Dal profondo del cor lacrime io spargo, 
E il vero bene a contemplare arrivo; 
Supremo ben, cui il cittadin n'è privo, 
E solo all'alpigiano il Ciel fu largo. 

0 superbe citta, cbe siete or voi? 
Sentine di menzogna e di sventura, 
Ove l'ozio trionfa e i vizj suoi. 

Ogni prisca virtù cangiò natura, 
Surse il Vizio gigante, e sol fra noi 
Regna, ippocrita larva, l'Impostura. 



AD 



ADELINA BETTINELLI 



w Giovinetta che del mondo appena 
Sulla soglia fatai giungesti, ignara 
Di quanl' inganni questa terra è piena, 
E quanto del dolor la tazza è amara, 

Di quest* orrendo secolo la scena 
Non ti seduca il cor, diletta e cara; 
Essa è maliarda orribile sirena, 
Di virtude e d'onor mai sempre avara. 

Della rosa P odor, bella Adelina, 
Non ti lusinghi, nè la sua vaghezza: 
Essa racchiude per ferir la spina. 

Serba onestà, virtù, candor, saggezza; 
Che in questa valle squallida e meschina 
Sono il pregio maggior della bellezza. 
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Un certo Toscano 
Da' baffi arrostiti, 
Presenta la mano 
A tutti i partiti. 
Sul naso gli occhiali, 
Sul dorso il mantello, 
Con questo, con quello 
Commenta giornali. 



I soli rancieri 
Lo videro al fuoco. 
Soldato di jeri, 
Piacevali il cuoco. 
Tornato il sovrano, 
Quell' anima ciuca 
servendo il Granduca, 
Passò Capitano. 



Non sono moli' anni 
Facendo collette, 
A forza d' inganni 
Scansò le manette. 
Sentito il cannone, 
Fé 9 tosto un divario : 
Partì volontario 
Armando squadrone. 



Allora la moda 
Ripiena d' amore 
Per gente di coda, 
Lo fece Maggiore. 
La mente volpina 
In sò ruminando, 
Andava studiando 

j^rf^ Novella dottrina. 

13 
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Perduta la vista, 
Almen lo diceva, 
Da Pietro a Batista 
Per tutto piangeva. 
Spezzò lo squadrone, 
Vendè gli spallini, 
Profuse gr inchini, 
Scroccò la pensione. 



Al prete consiglia •— 
Uniscili al rosso: 
A questi bisbiglia — 
Andategli addosso: 
La malva, vedete, 
Ha messo radice: 
Sbarbate, gli dice, 
La malva col prete. 



Miratelo adesso 
Coli* occhio schiarito, 
Ben grasso e complesso 
Passeggia impettito. 
Con certo Priore 
Vestito da frate, 
Felici e beate 
Gli passano l'ore. 



Le redini adesso 
Chi ha dello Stato? 
Di fronte al progresso 
Or P ha il Moderato. 
Non culti la nanna 
Di miti consigli, 
Allunghi gli artigli 
E stringa la zanna. 



1 Rossi gK inganna 
Con popolo e Dio; 
Co' preti in cuccagna 
Ci fa tutto mio; 
E co\ Moderati, 
Parlando di quelli, 
(ìli dice fratelli 
Dei sette peccali. 



Cosi con parole 
Miti o gagliarde 
Seconda le stole 
Ed ha tre coccarde. 
Se nasce conflitto 
Non teme periglio, 
Il cor di coniglio 
Starà sempre ritto. 
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Sorrelto dagli imi. 
Dagli altri sospinto, 
Girando ne' pruni 
Del gran laberinto 
Sta zitto e guadagna, 
Pensando nel core: 
Per me il malumore 
Sarà una cuccagna! 



Girella novello, 
Non teme cadute: 
Si mira P occhiello 
Per certe vedute, 
Al core li nuoce 
L'occhiello descritto, 
In mente s' è fitto 
Vederci la croce. 



Con questo gingillo 
In piazza, al caffè 
Passeggia tranquillo, 
Dicendo fra se : 
Se questa nazione 
S'arruffa un momento 
Per me son contento; 
Raddoppio pensione. 



E forse, cogli anni, 
Chi sa che non l'abbia! 
A' tristi malanni 
La croce, o la gabbia. 
Col ciondolo al petto 
Per me se lo vedo, 
Dirò con un credo: 
L'aveva predetto. 
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SULL ALPI 



MEMORIE E VOTI 



Nulla ritien degli avi, e (atto apprese 
Dai suoi nuovi tiranni: uso divenne 
Quello che un di fu vizio, e Italia vile 
Non ha di suo neppure I vlzj. 

MCCOLINI, tatoaio Fotcwi»i 



(1856) 



Ardisci, italo vate; il labbro schiudi 
A pensieri sublimi: or qui sul giogo 
Della vetta alpina, il guardo gira 
A te d'intorno, ed il dorato manto 
Mira dei colli sovrapposti al piano, 
Mira d' Italia i casolari antichi, 
E gì' immensi villaggi e le grandiose 
Nobil cittadi, e le superbe moli. 
Di mille e mille fior vedi smaltato 
Il verdeggiante prato e il colle aprico: 
Odi il mugliar dei rapidi torrenti, 
E il grato mormorar del ruscelletto 
Che lieve scorre nella queta valle. 
All'ombra dell'abete, il qual s'innalza 
Gigantesco così, eh' infra le nubi 
Immerger sembra la ramosa vetta, 
Il fior vi cresce, vincilor del verno. 
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Ergi al cielo la fronte, e mira i raggi 
Dell' eterno Pianeta. Oh! com' è bello 
Quando sorge da oriente sul mattino 
Scintillante di luce, e Italia indora 
Di sua bellezza un italiano sole! 
Or questa scena variopinta e bella 
Un sol pensiero nel tuo cor risvegli, 
Il pensier della Patria unico e solo. 
Quante memorie fantasia ricorda 
Membrando i giorni dell' antica gloria, 
E quei di sangue e di vergogna tinti! 
Or là sui campi, qual matura mésse, 
Riedon le schiere degli Eroi che furo. 
AH' aure il vento l' italian vessillo 
Avvolge e spiega, ed al gradito suono 
Della tromba guerriera altero sorge 
Della vittoria il figlio, e l' infuocato 
Nobil destriero alla battaglia sprona. 
Mille a mille, dal Sol riverberate, 
Scintillano le spade e barbagliante 
Danno una luce che, di sangue tinta, 
Spavento arreca allo stranier superbo. 
Nei vasti campi di Legnano io sento 
11 fragor della mischia, al palpitare 
Della ferrata zampa alzarsi al cielo 
Io veggo un nembo d'agitata polve, 
E in quella avvolti, in lor furor commisti, 
« Errar confusi cavalieri e fanti ». 
Spezzate al suolo le nemiche spade 
Cadono infrante, e l' italo cavallo 
Straccia e calpesta svergognata e brutta 
La grifagna bandiera insanguinata. 
Morde avvilito l' italiana polve 
Colui che un giorno ir ri dea superbo 
Alle nostre memorie, ai nostri voti; 
Ed il Carroccio trionfando passa 
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Fra gli cslioti Demici, e non fu sogno 
Della santa colomba il lieto augurio 
Che ispirò ardire agi' itali campioni, 
E spavento e terrore in Federico. 
Dello squillo di guerra il grato suono 
A tulli annunzia di vittoria il grido, 
E, sull'ali de' venti trasportato, 
Vola di lido in lido, e Italia tutta 
Ritorna a nuova «inusitata vita. 
Di vera itala gloria un giorno è queslo, 
Di cui la storia negli annali suoi 
Ai più lardi nepoti lo tramanda. 
Ma qual vista novella al guardo mio 
Or si presenta? di fraterno sangue 
Vedo gl* itali figli andar lordati: 
Là per lo losche e liguri contrade 
Apre il fratello del fratello il seno, 
Squarcia il seno del padre il figlio ingrato, 
Ed il padre del figlio il sangue sparge. 
Oh! ... perchè quel furor, quell'ira infame? 
Riponete quei ferri; or, non tremate? 
Il sangue che versate è vostro sangue. 
Or via, spogliate le diverse assise 
E di mille partiti un sol si faccia; 
Il vostro drillo a conquistar sorgete, 
E nel sangue sfranier bagnate il ferro. 
Miseri figli di discordia e d' ira 
Fu dei vostri delitti il corso infame, 
E dal sangue fraterno irrugginiro 
Le dure anella della rea catena 
Di che fu carca 1' infelice patria. 
Questa turrita amazzone infelice, 
Già regina del mondo, or tanto in basso 
Cadde, e dal fango della sua lordura 
Più non rammenta le sue glorie antiche. 
Schiava derisa, d' ogni abietto servo 
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Serva più vii; che i secoli passaro 

E mai si scosse, e nel suo lungo sonno 

Sol di pianto bagnò le meste luci. 

I tanti figli suoi ora che fanno? 

Mirali, Italia mia, mirali e fremi. 

In mezzo a lieti e clamorosi balli 

E nel tripudio di femminee gioje, 

Di bacchico liquor grato spumante 

Ebra la mente e pervertito il core, 

Più non si curan di merlar la fama 

DegP itali guerrier, che il mondo onora. 

Dalla Gallica scuola ammaestrali, 

Solo de' vizj suoi si fer maestri. 

Avvi lo stolto che dell' oro ha sete, 

E solo in quello ogni sua speme ha posta; 

E, sempre intento a cumularne, suda 

Ancor che questo il disonor gli costi. 

Avvi il crudel che la miseria insulta, 

Sempre credendo di pagar con l' oro 

Ciò che r amore verecondo nega: 

E cento e mille infin vizj nefandi, 

A cui va schiavo il secolo moderno, 

E che la penna di tracciar vergogna 

Sulle dolenti carte. Ecco i tuoi figli, 

0 Patria mia; mirali, e fremi. 

DelT ozio amanti, da viltà corrotti, 

E per mollezza fiacchi. Oh! . . . piangi, 

Piangi di loro che, del vizio in braccio, 

Non gli resta dell' uora che la figura. 

Piangi di loro fino al di che, scossi, 

Sol la vergogna ed il dolor gli desti. 
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riva viva, fratelli esultiamo, 

A Vittorio mandando un saluto; 

L'anno compie eh» a noi lo Statuto 

Di sua libera voglia largì. 
Se d' un rege italiano nel petto 
Per la patria s'accese la fè, 
Rispondiamo con voce <T affetto: 
Dell' Italia Vittorio sia re. 



Viva viva l'Eroe che a Palestro 
Vendicava il dolor di Novara; 
Viva sempre chi fece sì cara 
La vittoria al tedesco pagar. 
Viva lui che si sta alla vedetta 
Contro i duchi caduti ed i re. 
Non temer che la stirpe rejelta, 
Re Vittorio, s' innalzi su te. 
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Tu dei venti sulP ale, veloce 
Manda il forte tuo libero grido, 
Sicché giunto sul Veneto lido 
Nuova speme rinasca laggiù. 
Non fia lungi, che d'Adria la terra 
Più non gravino i barbari piè; 
Squilli appena la tromba di guerra, 
0 Venezia siam tutti con te. 

Dall' italico brando di morte 

Altre fiate con pallido viso 

Il Tedesco ricevve I' avviso 

Se in Italia si sappia ferir. 
Più tremenda ti manda una sfida, 
Lungi il giorno nè r ora non è, 
Questo popol, che air armi lo guida 
Il più grande degr itali Re. 

Non è più la minaccia d' alcuni 
Che in un tempo fur folli chiamati; 
Ma son venti milioni, guidati 
Dalla forza d' un solo voler. 
Via! ripassi dell' alpi la vetta 
Chi d' Italia nel sangue nuotò. 
Questa terra, dal ciel benedetta, 
Più non vegga chi sì la insultò. 

Oggi è giorno che a gioja ci chiama : 
Esultiamo, fratelli; ma il core 
Senta ancora più vivo il dolore 
Per chi sempre fra i ceppi si sta. 
La regina del Veneto mare 
inceppata le braccia ed i piè, 
Piange e grida e non fa che invocare 
Garibaldi, i suoi prodi, il suo Re. 



Ripensiamo che Roma V Eterna 
Sempre è schiava di jene togate, 
Imbevute, cresciute, ingrassate 
Fra le lacrime, il sangue e il dolor. 
Non c* importi se questi codardi 
Ci precludon le vie dell'aitar; 
Che nei nostri diritti piti baldi 
Pur senz'essi sapremo pregar. 

Mentre in volto ci brilla la gioja 
La concordia nell'alma ci stia, 
Tutti uniti con dolce armonia 
Viva Italia gridiamo ed il Re. 
Ua sol atto ci guidi; nel core 
Non ci sorga che un solo pensier: 
Riserbiamo le gare e il furore 
Per cacciare F esoso stranier. 
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LA 



REMINISCENZA 



0 



uesta è la bella valle ove riposo 
Ebbi nel tempo dell' età gioconda, 
Allor che amore mi restava ascoso. 

Di questo fiume suir amica sponda 
Mille volte m' assisi, e qui mi cinsi 
Di fiori il capo, e di verbena fronda. 

Oh come ansante il piè rapido spinsi 
Dal monte al piano, e le fuggenti fiere 
In lungo corso a seguitar m'accinsi! 

Quivi posando, i nembi e le bufere 
Sprezzavo ardito ed il rigor del verno, 
Inalzando dal core inni alle sfere. 



E quando il raggio del pianeta eterno 
Ver noi s'appressa, d'un alloro all'ombra 
La mia lira accordai con suono alterno. 
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Amica notte m' accogliea tra P ombra, 
Gojo il sol mi vedea sorto dall' onde: 
Ma presto il giorno della gioja sgombra. 

Quando la bella dalle chiome bionde 
Assisa vidi nel modesto tetto 
Ove la pace del mio cor s'asconde, 

Ogni dolce piacere, ogni diletto 
Fuggì dall'alma mia, ed ogni doglia 
Rapida giunse a dilaniarmi il petto. 

§ 

Principio e fine d' ogni ardente voglia, 
Essa per sempre potria far felice 
Uom rivestito di terrestre spoglia. 

Antica ombrosa valle, erta pendice, 
La trista vita mia deb! ricordate 
Quando d' amor per lei vissi infelice. 

0 mute piante, o fior che salutate 
L'alba che nasce a dissipar l'orrore, 
Divine aurette dall' amor portate, 

Or mi vedete nell' estivo ardore 

In caldi amplessi rammentar con lei 
Com' è dolce il primier bacio d' amore, 

E quanto in terra mi giovar gli Dei. 
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LA 



SEPARAZIONE 

* 



te 



meste tue luci Verrò ricalcando 

Di pianto languenti, Il dolce sentiero 

I teneri accenti Qual vecchio nocchiero 

Io più non udrò. Che a' nembi fuggi, 



Or cupa la notte 
Distenda il suo velo, 
E l'alba nel cielo 
Ntn sorga mai più. 



E mira V irato 
Spumare dell'onda 
Baciando la sponda 
Da dove partì. 



E solo di pianto, Con te nel pensiero 

Di doglie e sospiri, Il giorno, la notte, 

D'eterni martiri Sprezzando la morte, 

Il cor nutrirò. Sperando anderò 



E lungo la via 
Battuta, calcata 
Dall' alma beata 
Che il ciel ti sortì, 



Che torni quel giorno, 
Quel caro momento 
Di dolce contento, 
Di lieto piacer. 
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Si, son queste le tenere erbette 
Che col piede gentile premesti, 
Mentre i vividi lumi celesti 
M'avventavano fiamme d'amor. 

Ecco il prato dai colli selvosi, 
Ecco il fiume dai doridi lidi, 
Ecco il sasso ove un giorno ti vidi 
Consolare l'ardente mio cor. 

Bianca vergine al par della neve 
Che cadendo si posa sul colle, 
Eri bella siccome s'estolle 
Iri vaga che splende nel ciel. 

Ti brillavan le care pupille 
Come luce di sole nascente, 
Il tuo volto pudico innocente 
Era un' alba dal candido vel. 

Peregrino le tacite valli 
Scorro ansante tuo nome chiamando, 
Vado invan le foreste cercando 
Quella vaga d' un tempo che fu. 

Ahi! che sento lontana una voce 
Ripercossa dall' ale dei venti, 
Che ripete con flebili accenti : 
Non fia dato vederla mai più! 
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Spuntata appena in ciel la notte bruna, 
Allor eh 9 ogni mortai queto riposa, 
Muto m'aggiro, senza scorta alcuna, 
Nella valle di morte lacrimosa. 
Il raggio incerto di tremante luna, 
Fatta dal pianto mio dolce e pietosa, 
Mi rischiara l'avello benedetto 
Di lei eh' un giorno mi nutrì col petto. 



Ivi la tomba, che nel sen raccoglie 
La salma inanimata, io vo bagnando; 
Quasi sperando che l'umane spoglie 
Quella riprenda il suo sepolcro alzando. 
E mentre sfogo del mio cor le doglie 
Quell'avello baciando e ribaciando, 
Sente dell' alma alleggerirsi il duolo 
L'orfano in terra sventurato e solo. 
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Ahi madre! madre mia, che in ciel t' assidi 
Presso l'eterno padiglion di Dio, 
Ascolta per pietade il pianto e i gridi, 
Il duolo immenso, dispietato e rio 
Ch'empie Paure di pianto, assorda i lidi!... 
É dell' orfano il pianto, il pianto mio. 
Prega il Signor che, sciolto il mortai velo, 
Teco la morte mi riunisca in cielo. 

Ti persi, o madre mia; di padre il nome 
Ignoto ancor nella memoria resta. 
Solo e ramingo sulla terra, ahi! come 
Menar la vita desolata e mesta 
Con le speranze illanguidite e dome? 
Mentre del mondo la vii turba infesta 
Irride al mio dolore, al pianto mio?... 
Deh! prega, o madre, che m'accolga Iddio. 

Dei tanti affetti, che la vita in terra 
Fan sentir cara e valutarne i giorni, 
Uno ne resta che nel cor si serra, 
E rende i seosi di speranza adorni: 
Che sia disperso il seme della guerra 
E nei propri conGn P uomo ritorni, 
Nè sulle tombe lacrimar degli avi 
Si vegga un branco d* avviliti schiavi. 

Nè veder questa Patria, a me sì cara, 
Sotto un ciel sì ridente, e così bello, 
Di concordia e d'amor venuta avara, 
Di chi ha forza maggiore esser ostello. 
Deh ! pria che scenda nel V amica bara 
E che mi serri nel romito avello, 
Fa' che rimiri questa terra almeno 
Tornar regina all'universo in seno. 
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Deh madre! madre mia, frattanto prega 
Per quest' orfano tuo 1' Eterna mente, 
Per quel vincolo santo che ci lega, 
Vincol d'amore imperioso, ardente: 
Ai Beati nel ciel nulla si niega 
Dal Signor delle sfere onnipotente, 
Che io quaggiù sul tumol benedetto 
Orfano prego, e lacrimando aspetto. 

Nei notturni silenzi, in le secreto 
Ombre del bosco solitarie e oscure, 
Presso l'avello tuo l'aurette liete 
Respiri n dolci le fragranze pure; 
Ed il dolce usignol tra l' ombre chete 
Pianga del figlio tuo le rie sventure, 
Infici che sorga il giorno desiato 
CLT a te la morte mi congìunga a lato. 




Sod d' un mal sì prelibato 
Immcnsissimi i vantaggi; 
Dacché venne ritrovato 
Da birbanti, furbi, e saggi: 
Onde ognuno adesso l'usa, 
E v'è ancor chi se n'abusa. 

Il maestro, per esempio, 

Quando ha i nervi, disperato 
Su i ragazzi fa uno scempio 
Con un nervo riseccato: 
Ei gli sente moralmente, 
I mescli in fisicamente. 

E quei poveri bimbetti, 
Al cader di quel flagello, 
Questi nervi maledetti, 
Van pensando col cervello, 
Saran quelli dalla gente 
Messi in uso giornalmente. 

Ci vorrebbe una lezione 
Con un nervo bufalino 
Per scuotere il groppone 
Del signore e del meschino, 
Per levare a quest' e a quello 
Tanti nervi dal cervello. 

La ricetta più potente 
Per guarir la malattia, 
È un bel nervo resistente 
Che percuota e tiri via. 
Ed i nervi immaginati 
Si vedranno dissipati. 



Al contrario il sarto stesso, 
Quando manca al proprio impegno, 
Mette in ballo i nervi anch' esso 
Con giudizio e con ingegno; 
E così non sente mai 
Mormorare i bottegai. 

Le sartrici, le modiste 
Quando van dalle Signore 
Con i conti, con le liste 
0 di poco o gran valore, 
Lor si dice: Ritornate, 
Chè di nervi son malate. 

Il dottor di medicina 
Visitando un ammalato 
Cff abbisogni della china, 
Se, sbagliando, dà nitrato 
£ il malato poi gli sballa, 
Tosto i nervi mette a galla. 

Se vi coglie un mal di denti 
Da ricorrere al dentista, 
Che pigliando i suoi strumenti 
Della bocca la rivista 
Vi fa pria, con cera austera 
Percorrendo la dentiera : 

Poi se sbaglia e lascia in bocca 
Quello guasto, e leva il buono, 
La disgrazia è per chi tocca. 
Genti mie ci vuol perdono; 
Chè quel giorno i nervi avea, 
E far bene non potea. 



119 

ALLA 

GUARDIA NAZIONALE 

ITALIANA 



O bella Italia ai popoli regina, 

Fonte di scienze e di virili sorgente, 
A te il mio sguardo con amor s' inchina 
Or che in armi ti veggo onnipossente. 

AWn rinacque la virtù latina, 

Arme grida ogni cor, di sdegno ardente. 

E l'adriaco Lion sulla marina 

Bugge, bramando insanguinare il dente. 

Mentre i suoi figli, liberi soldati, 
Di Venezia brillar faran la stella 
Sopra i campi di gloria insanguinati, 

Questa che sorge libertà novella 

Da voi si guardi, cittadini armati, 
Onde la patria non ritorni ancella. 



IL 



MONDO GIRA 



i 



j}a thii fu creato il mondo, 
Ogni gente ornai lo sa, 
Fabbricato venne tondo, 
Ed ognor girando va. 
Galileo con due parole 
Disse: gira intorno al Sole; 
Ma per troppo aver girato 
Ogni cosa e' ha cambiato. 



Come posson fare a meno 
Della terra gli abitanti 
Non avere il ticchio ameno 
D' esser tutti roteanti? 
E per questo ogni nazione 
A cagion di rotazione 
La vediamo mescolata, 
Invertita, e raggirata. 



Se s* osservili tutti gli uomini 
In diverse e più maniere, 
Par che sempre gli predomini 
Il volere e non volere. 
Gira al vento la bandiera 
Da mattina fino a sera, 
Muta l'albero le foglie, 
Cambia l'uom pensieri e voglie. 

I nostri avi, nel Trecento, 
Così dice un buon cronista, 
Più di noi avean talento 
E più acuta ancor la vista. 
E di fatti gli scrittori 
Di varissimi colori, 
Di quel tempo l'etichetta 
Ci descrivon più ristretta. 

Con buon gusto nei convili 
Divoravan cibi sani, 
Nè provavano appetiti 
Per gli untumi oltramontani. 
Il vestito e il ferrajuolo 
Si tessea nel nostro suolo; 
Se la buccia era carlona, 
La sostanza era più buona. 

Ogni moglie era esemplare, 
Nè sentivasi il prurito 
D'andar sola a sguarnellare 
Alla barba del marito. 
Era vigile in famiglia, 
Educar sapea la figlia, 
Nè giammai faceale lume 
Con un tristo e rio costume. 




Or le donne, più sbrigliale, 
Hanno preso un ascendente 
E si sono emancipate 
Dallo sposo compiacente, 
Che tranquillo si rovina 
Per l'amabile sposina; 
E se vuole anche il bracciere, 
Egli tace, e sta a vedere. 

Su trent' anni ancora i figli 
Se ne stavan sottomessi 
Ai paterni e santi artigli. 
Ora poi non son gli stessi: 
Non han peli sulle gote, 
Han le teste sempre vuote, 
E la fanno da Catoni, 
Da Marcelli e Ciceroni. 

Nel girar la terra, il clima 
Ha subito un nuovo impulso, 
E non è quello di prima; 
Soffre e s'agita in convulso: 
I ragazzi in un baleno 
Non conoscono più freno, 
E scavallano all' ardita 
Al banchetto della vita. 

Son ripieni di malanni 
Dai gran vizj procurati. 
Quanti appena a sedie' anni, 
Fra rachitici e snervati, 
Quando a nozze poi son giunti 
Magri gialli tristi smunti, 
Sol ripopolano il mondo 
D'altro seme più infecondo'. 



Altri giunge sonnacchioso 
Solo appena a mela <T anni, 
Ed è a tutti e a se nojoso 
Fra la tema e i disinganni. 
E col guardo a terra chino 
Sol desia fossa o becchino; 
Dimostrando sui quaranta 
Il bel tipo dei sessanta. 

E se d'ogni età passata 
Noi guardiani dentro la fossa, 
Della gente trapassata 
Sempre intatte ci son l'ossa. 
Mentre noi per ogni vizio 
Andiam vivi in precipizio; 
Ed appena seppelliti 
Siamo putridi e marciti. 

Se con quattro o sei parole 
Nella storia Isdraelita 
Giosuè fermava il Sole 
Per finir l' Amalechita, 
Si potria per un momento 
Fermar terra e firmamento, 
Perchè alGn la razza umana 
Più non giri, e torni sana. 
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COCCODRILLI PARLANTI 



DITIRAMBO 



w 

Juloi siam fratelli! 
Con detti belli 
Ci dice il santo 
Nostro Vangelo, 
Tutti vestiti 
D'un egual pelo, 
Là dove il testo 
Sì chiaro e certo 
Dice « Picchiate, 
Saravvi aperto ». 
Ma fu tradotto 
Da certa gente 
Diversamente. 

On<r; che adesso 
Nel gran progresso, 
Batti alle porte 
Di tai persone 
Che fatta avendo 
Tal traduzione, 
Te la spalancano 
Se vai col pegno; 
Ma se vai senza, 
L'uscio, di legno 
Si cangia in ferro; 
Nè lo vedrai 
Aprirsi mai. 



« Pulsate, et aperielur vobis. 

11 tempo è destro 
Savio maestro. 
Andando avanti 
La fratellanza, 
Per certi tali 
Senza sostanza, 
Han dato luogo 
Con miglior tatto 
Alla fruttifera 
Vera, e di fatto: 
Onde dei nonni 
Lasciati gli usi, 
Nacquer gli abusi. 

Siccome scatto 
Di molla, a un tratto 
L'Usura al mondo 
Diè la cambiale, 
Gran talismano 
Di bene e male, 
Che trionfante 
Cacciando via 
La Buonafede, 
Filantropia 
Con fuga elettrica 
Girare il mondo 
Da cima a fondo. 
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Ecco sbucare, 
Dal dire al fare, 
Di filantropici 
Turba infinita, 
Che per il prossimo 
Spendon la vita 
Facendo l'opere 
Più sante e pie, 
Sapendo vendere 
Le lor bugìe 
Tanto a minuto 
Quanto all' ingrosso, 
Bevendo grosso. 
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Di questa turba 
Che tutto sturba, 
Sì pettoruta 
Ed onorata, 
Da capo a piedi 
Inorpellata, 
Sempre prontissima 
A far la storia 
De' propri meriti, 
Della sua gloria, 
Velocemente 
Vo'dare un saggio, 
Se avrò coraggio. 



Ecco tronfiarne di letal respiro, 
In forma umana un mastodonte in giro; 
Lordo di sangue, che a cavar si a Oretta 
Senza lancetta. 
Si fa mattina e sera, e a tutte l'ore 
Di tutti i luoghi pii frequentatore; 
E per lutto proteggere si sbraccia, 
E tutto abbraccia. 
Se gira una Colletta, egli n' è il cap»; 
E mentre ostenta rosicare un rapa, 
Sganascia poi in segreto da Epicuro, 
A muso dur». 
Novello Geremia, piangendo dice 
Che il poverello langue, ed è infelice; 
Ma incolume però tie» la sua borsa, 
E i) suo non sborsa. 
Cos' è per lui l' Italica nazione? 
Una parola senza costruzione. 
L'Esercito italian per lui è una brenna: 
Il forte è a Vienna. 
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Tra i filantropi il furbo si è ficcalo 
Per non esser dai reprobi scodato, 
Venduto avendo al temporal colosso 
Anima ed osso. 



Viva i filantropi 
Della giornata, 
I cori teneri 
Di quest* annata: 
Viva la cara 



Mamma impostura, 
Del vizio in maschera 
La gran natura, 
Che speculando 
Va pullulando. 



Mi. 



Adesso osservate 
Tutto pietate 
Un volto compunto 
Dal nero vestito, 
Che par dai digiuni 
Cadere affralito; 
41 cielo lo mette 
L« fama di santo, 
E n>olte famiglie 
Ridusse nel pianto, 
Da tutto traendo 
Guadagno e costrutto, 
Facendo di \utto. 

Se mai dalla tasta 
Qualcosa gli casta, 
In pubblico sempit 
Si mostra corrivo; 
Che mai delP elogio 
Vuol irsene privo. 
Se, a caso, nascosta 



Fa un' opera pia, 
La va strombettando 
In pubblica via, 
Gonflandosi tutto, 
Facendosi bello 
D'un santo modello. 
E tanti maligni 
Con scherni, con ghigni 
Pretendon che il bene 
Che cerca di fare, 
Con doppia vergogna 
Lo faccia pagare! . . . 
Guardando per poco 
Quel pallido muso, 
Tra l'uomo e la volpe 
Io resto confuso; 
Sicché sono spinto, 
Vi parlo sincero, 
A dir che sia vero. 



Di più me l'han detto, 
Toccandosi il petto, 
E vedove e madri, 
Fanciulle e sposine; 
Che questo birbante 
Tristissimo e fine, 
Con dolci parole 
Melate melate 
Ricuopra le sozze 
Passioni smodate, 
Sapendo a suo tempo, 
Cangiando natura, 
Lasciar P impostura. 
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Viva i filantropi 
Della giornata, 
Tutte le volpi 
Di quest* annata: 
Viva la cara 
Ipocrisia, 

La vecchia e giovane 
Burocrazia, 

Che fa pelosa la carità 
Con purità. 



IMI. 



Ecco un misantropo 
A fare il filantropo: 
Un vecchio Impiegato, 
Che fra i letterati 
Più bravo si crede 
Di tanti scienziati. 
Lo scopo dei libri 
Che dice stampare, 
Si basa siili' ampia 
Struzion popolare: 
Vorrebbe P Italia 
Rigenerata, 
Croatizzata. 

Vi Vienna il gabbione, 
Dov'è Canapone, 
QuesP asino adora, 
Volgendo a Gesù 
La prece, che torni 
Il tempo che fu. 



Ma inutili essendo 
L' inique preghiere, 
Ognor rimirando 
Vittorie e bandiere, 
Si cruccia che ancora 
Fallito pur sia 
11 birro e la spia. 

Il lurido Vecchio, 
Felice d' orecchio, 
D'antichi congressi 
Cattivo oratore, 
Fra gli asini gode 
Il posto d'onore. 
Strisciossi cotanto 
Dal Conte al Marchese, 
All' or che d'impiego 
Il tedio lo prese, 
Che tanto, protetto 
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Da queste codone, 
Scroccò la pensione. 

Viva i filantropi 
Della giornata, 
La falsa scienza 
Di quesf annal i : 



Viva la santa 
Madre impostura, 
La codinesca 
Caricatura ; 
Viva il portento 
Senza talento. 



Filantropico tipo il più perfetto 
Ora si mostra con gentile aspetto, 
Alle scimmie di Vienna allivellato, 

E infedinato. 
Un Mecenate in centoveotoltesimo, 
A cui fé' male 1' acqua del battesimo, 
E crebbe come un palo dritto e bello, 
Senza cervello. 
La fa da Mecenate col bel sesso, 

Gridando come indemoniato e ossesso 
Se ne sente sparlar da un galantuomo 
Di lui più uomo. 
Protegge le arti belle e peregrine 
In Comiche, Cantanti e Ballerine: 
L' oro sprecando che gli da un accorto 
A babbo-morto. 
Le virtuose in lui trovan sostegno: 
Se non giran le ruote dell'ingegno, 
Una carrozza allor mette a profitto, 
Presa in affilio. 
Melpomene gli piace e la sua scena, 
Tersicore ed Euterpe Y incatena ; 
Di vergognoso amor spesso si trova 
Vittima nova. 



Digitized by Google 



129 

E dalla vaga, che in isceoa brilla, 
Lascia mangiarsi e fattoria e villa, 
Onde scemar, quando sarà padrone, 
L' imposizione. 
Dunque non piangan più le genti ingrate 
Dicendo le arti belle strapazzate, 
E gì' ingegni depressi e malmenati 
Dagli scapati. 
Qual via migliore d'onorare il merlo, 
Che star col sacco e collo scrigno aperto 
Per una piruletta, od un gorgheggio 
0 meglio, o peggio? 



Viva i filantropi 
Della giornata, 
Le code giovani 
Di quest'annata: 
Viva le scimmie, 



Viva il bon-ton, 
Di Vienna putrida 
Viva i lions, 
Che sanno sfare, 
Ma non rifare. 



r. 



E Cnalmente 

Entro il presente 
Quadro sinottico 
Di società 
Sta chiuso il lezzo 
D'ogni città. 
Questo filantropo 
Camaleonte, 
Sempre girovago 
Dal piano al monte, 
Di tutti gli uomini 
Benefattore 
Pieno di core; 



Secondo il ceto, 
Tranquillo e cheto, 
Ligio alla legge 
Dell' etichetta, 
Veste il soprabito 
E la giacchetta; 
Cuopre le mani 
Con guanti gialli, 
O, se gli torna, 
Vi mostra i calli; 
Agisce in proprio 
Se lo può fare, 
0 ci ha il compare. 
47 
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Quesl' uomo raro, 
Al mondo caro, 
Sotto diverse 
Maschere cuopre 
V opere vili, 
Nò mai si cuopre 
Di S. . » \ . . » » « 
Sotto il mantello; 
Questo furfante 
Strozza il fratello, 
Poi dei guadagni 
Gli onesti frutti 
Li presta a tutti. 

Il frutto è pochino; 
Che vuol lo strozzino 
11 pegno alla mano, 
Con più garanzia: 
Il cento per cento 
Se fa cortesia; 
Se questo vi piace, 
Dal numero uno 
Al cento e più mila 
Contenta ciascuno. 
Nè fate lagnanza 
Se i fruiti in un anno 
Raddopperanno. 

Nei tempi incostanti, 
I casi son tanti! 
Nè donne e fanciulle 
Soccorrere ei nega, 
Purché dell'onore 
te faccian bottega. 



Chi vive nell'egra 
Fatai circostanza, 
Il suo benefìzio 
Non paga abbastanza. 
Così dai filantropi 
Al secol presente 
S'aiuta la gente. 

Viva i filantropi 
Della giornata, 
E gli strozzini 
Di quest'annata: 
Viva la falsa 
Annegazione, 
La faccia lucida 
Del francescone, 
Che gentilmente 
Strozza la gente. 

Il tipo svariato 
Di queste persone 
Che gabbano il mondo, 
E fan da padrone, 
Per quanto m' avveggio 
Ho scritto alla peggio; 
Nè vo' confutare 
SuU' anima mia 
I falsi lamenti 
Di tai Geremia 
Che, fino alla gola 
Nel vizio natanti, * 
Sempre divengono 
Più intolleranti. 
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Se quindi sentiste 

I tristi consigli 
Di questi volponi 
Che fan da conigli, 

Farebbero in vero 
Coprir di rossore 

II volto dell' uomo 
Onesto, e di cuore. 

11 punto in cui basa 
La loro morale, 
Salvar l'apparenza; 
Del resto non cale. 



ri. 



Proteggere il Vizio 
Con pane e quattrini, 
Lasciando languire 
Gli onesti e i meschini 

Ci son negozianti, 
Ci son cavalieri, 
Ci son degl' indigeni, 
Ci son forestieri: 

■ 

E questa nefanda 
Iniqua congrega, 
Dei Santi e di Dio 
Ha fatto bottega. 



Sedurre la vergine, 
Tradire il pupillo, 
E viver d' infamia, 
Sozzure e cavillo. 

Striscianti, quai serpi, 
Al nome d' un santo; 
Di falsa pietade 
Vestiti col manto, 

Li vedi introdursi, 
Ficcarsi per tutto, 
Spargendo discordie, 
E lacrime e lutto. 

Con avidi orecchi, 
Con cupide ciglia, 
Sapere i segreti 
Per ogni famiglia; 



Facendo perfino 
D'Italia al soldato 
Fuggir la bandiera, 
Tradire lo stato, 

Per farne puntello 
Al trono cadente 
Del misto potere 
Pretino languente. 

Ma il tempo s'appressa, 

0 rei coccodrilli, 
Che nulli cadranno 

1 vostri cavilli. 

La mano che tempra 
L' italica sorte, 
Al core vi porta 
Il colpo di morte. 
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Essi, che dicono 
Il secol presente 
Secol di forza 
Brutale, insolente, 
Ai poveri danno 
Questo consiglio 
Con tenero ciglio: 

Il gioco del Lotto 
È messo per niente? 
Anch'esso fa vivere 
La povera gente. 
Que' bravi croati, 
Chiamati stranieri, 
Non fecero a Italia 
Superbi piaceri? 

La gran lotteria 
In Vienna inventata, 
Non rese Y Italia 
Felice e beata? 
In meno cT un anno 
Ci piovve da loro 
Di gran verghe d'oro! 

E quella nostrana 
Del Tosco paese, 
Dei fondi chiamati 
Limone e Suese, 
Non era per tutti 
La strada opportuna 
Segnata dal carro 
Di monna Fortuna? 

11 Babbo le tombole 
Faceva, per cosa 



Che il povero popolo 
Lucrasse qualcosa. 
Ma questa è perduta 
Antica cuccagna, 
E ognun se ne lagna. 

Si fa in ogni luogo 
Di gran Società; 
Da ogni elemento 
Ci dan sicurtà: 
Fra poco vi accerto, 
La cosa è più seria, 
Perfino assicurano 
Dalla miseria. 

Sicché un galantuomo 
Che appena si muova, 
Un mezzo sicuro, 
Se vuole, lo trova; 
(A men che la forca 
Non trovi, il meschino 
Il boja e il cordino). 

Chi teme di fame 
Cascarsene morto, 
La gran California 
Lì serva di porto; 
E tutto imbottito 
Del santo metallo, 
Ritorni alla patria 
Con tanto di gallo. 

Noi siamo la gente 
La meglio istruita: 
Del mondo a traverso 
Menando la vita, 
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11 cor non ci balle 
Se il povero accanto 
È immerso nel pianto. 

Se cade un fratello, 
Si pesta chi casca; 
Si chi u don gli orecchi, 
E s'empie la tasca. 
Per noi i pregiudizi 
Son tutti spariti, 
E Yienna carissima 
Ci ha bene istruiti. 

11 merito è tutto 
Di questa maestra, 
Che sempre a Venezia 
Si sta alla finestra 
Stizzita, dicendo 
Air Itala alunna 
Uscita di cunna: 

Scavezza da brava, 
Ma sotto un momento 
Ritorna di me. 
Sarà mio talento 
A forza ridarti 
Di forche e bastone 
L'antica servile 
Perduta ragione. 

Mentisce chi dice 
Che ferma è la rota 
Di monna Fortuna 
N* un braccio di mota; 



Ma gira per iutti 
I più farabutti. 

Però non bisogna 
Aver tanto ardore 
Pei nomi melliflui 
Di fede, d 1 onore. 
Salvar le apparenze 
Soltanto, e vi sia 
Scorta Gdissima 
L' ipocrisia, 

Chè ancora per voi 
Vedrete in allora 
Colare dell'oro 
Giù giù dalla gora: 
Metallo che in alto 
Ci spinge d'un salto. 

Se, a caso, qualcuno 
Nutrisse la brama 
Di fasto, di pompa, 
Di nome di fama; 
Abbassi la testa, 
Inchini il groppone, 
Allarghi le orecchie, 
E vada carpone. 

Se sbaglia la porta, 
Sarà una magagna: 
Vi son due fratelli 
Che l'hanno compagna: 
Il Riso ed il Pianto 
Dimorano accanto. 
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Ma ben calcolalo, 
Gran danno non è. 
La gran differenza 
Dipende da un E. 
E paghe saranno 
Di tutti le brame, 
Essendo sorelle 
La famA e la famE. 

Viva i filantropi 
Della giornata, 
E i colli-torti 
Di quest'annata: 
Evviva gli abiti . 
Ben rivoltati, 
A tempo e luogo 
Presto scodati, 
Ch'empion le tasche 
Nelle burrasche. 

Mirate, o perfidi, 
L'Italia, ornai 
Scordando i lunghi 
Sofferti guai, 

Scossa dal lurido 
Pretesco orgoglio, 
Non andrà guari 
Che in Campidoglio 

Di nuovo cinga 
La sua corona, 
Di sè più libera, 
Di se padrona. 



E voi, sozzissimi 
Reietti figli, 
Via, rintanatevi 
Sotto gli artigli 

Di quanti nordici 
Caduti sono 
Dal maledetto 
Sanguigno trono, 

Che avean basato 
Sugli spolpati 
Oppressi popoli, 
Che, risvegliati, 

Hanno cacciato 
Lungi da se 
Mendaci principi, 
Tiranni re. 

■ 

E le province 
Tutte sorelle, 
Sotto lo scettro 
D' Emanuelle, 

Vili, miratele 
Affratellate; 
Di rabbia idrofoba, , 
Empi, tremate. 

Non è più sogno, 
Non è illusione; 
Alfin P Italia 
Sarà Nazione. 
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Ombre nere di nordica razza 
Sulla terra d' Italia addensate, 
Come nebbia svanite, sgombrate, 
Sorse l'alba del nuovo suo dì. 

Cinto Telmo, deposta la mitra, 
Queir eterna regina del mondo 
Sorta alfine dal sonno profondo, 
Sia d' Italia la Prima Città. 

Stolti Voi, che nel cor rinserrate 
Dell'italica morte il desio: 
Maledetti dall'ira di Dio, 
Lungi il giorno, nè l'ora non è. 

Che vedrete, per vostra vergogna, 
Trionfante la Donna divina, 
D'ogni popol tornare regina, 
Alla testa del primo dei Re. 
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Alla Giovanetta 

CL A UDINA LANZI 

ESORDIENTE CANTATRICE 



Quando la Dotte tendeci 
11 velo del mistero, 
Che tetra fassi l'anima, 
Più languido il pensiero, 
E tutto il core pascesi 
Di pianto e di dolor; 
Allor volo alle mobili 
Varie notturne scene; 
Ed al tuo canto, estatico 
11 core oblia le pene, 
E tutto entusiasmasi 
In melodie d'amor. 
Fuor dal tuo labbro roseo 
Piove P onda canora, 
0 tu dimostri tenera 
La mesta Eleonora, 
O d'Elaisa il fremito 
Di gelosìa nel cor. 
Or tu dipingi rapida 
Tempi beati e cari, 
Isole vaghe ed iridi, 
Fiumi scorrenti e mari; 
Talchi V alma dimentica 
Ogni terren dolor. 
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È r armonìa una vivida 
Face che vien dal cielo; 
Che, consolati gli uomini, 
Come scoccato telo 
Al creator Principio 
Più rapida risai. 
Entro al sacrario tacito 
D' ogni anima romita 
Scende la nota flebile 
A consolar la vita, 
Come celeste cantico 
D'un angelo immortal. 
Vagheggio allor l'eteree 
Volte, magion di Dio; 
Della virtù nell'anima 
Sento più bel desìo, 
Tutto m' invade un' estasi 
Di santa voluttà. 

Strette in fraterno abbraccio 
Van Religione e Amore 
Come frescura a zeffiro, 
E come olezzo al Gore; 
Si l' armonìe trasvolano 
Del canto alla beltà. 
Se libero disciogliere 
Potremo un dì il pensiero 
In mezzo al Campidoglio, 
Che or calca Io straniero, 
Più forte, Itala vergine, 
Il cor palpiterà. 
E allor T antica e nobile 
Dell' Adria alma rcina, 
Scossa dal giogo nordico, 
Udrà dalla Felsina 
Cantare in tono angelico 
Amore e Libertà. 



Vaga fanciulla, assidua 
Studiosi giorni or trai 
Siccome un astro tremulo 
Che veste i primi rai; » 
Ma verrà dì che splendida 
Tua luce brillerà. 
O Giovinetta, al nobile 
Dell' arte amor t' inspira : 
Vedi? chi V ode palpita, 
Ti plaude e ti ammira; 
E ognor di Te dolcissima 
Memoria serberà. 



LA MODA 




Atalia mia ritorna 
Alla letizia usata. • 
Digeriti i narcotici 
Che le apprestaro i nonni, 
Aliiu si è risvegliata 
Da' suoi profondi sonni. 

Come novella sposa 
Che s'incammina all'ara, 
Degli avi semibarbari 
La scuola abbandonata, 
Lavò la fronte cara 
In acqua infrancesata; 

E di novelle spoglie 
Pomposamente ordita, 
Gli viene alfin permesso 
Da sua eccellenza Moda 
Tornare a nuova vita 
D' educazion più soda; 




E cinguettar monsù, 
E comàn porlevù 
Ed altre cose tali, 
Perchè P antica lingua 
Non vuol che si usi più, 
E più non si distingua. 

È stato pur permesso 
A chi ripieno è d'oro 
L' insulto alla miseria, 
Sprecare nei bagordi, 
Pagar poco il lavoro, 
Al pianto far da sordi. 

La Moda accorda pure, 
All' uso oltramontano, 
Che dopo il primo mese 
Del rito coniugale 
Lo sposo stia lontano 
Dal letto maritale. 

Ottennero le madri, 
All' uso di Parigi, 
Benché robuste e sane 
Non allattar la prole, 
Per non aver litigi 
E star libere e sole. 

Infatti quei fanciulli 
Son troppo d' imbarazzo! 
È meglio un buon cavallo 
Campato a pasticcini, 
E vivere in palazzo 
Senza tanti piccini. 



Ammette a certe tali 
Fumar liberamente 
Siccome i granatieri, 
E in mezzo alla cuccagna 
Di bevere ugualmente 
Il Rhum e lo Sciampagna. 

Ai maschi ed alle femmine 
Giunti a due lustri appena, 
Permesso è di sapere 
Di questo tristo mondo 
La maliziosa scena 
Da cima sino in fondo. 

Senza eccezione alcuna 
Accorda agli strozzini 
Il dar danari a frutto 
Al cento, il men, per cento 
Ai poveri meschini 
Che sono in fallimento. 

Viene accordato ai poveri 
1/ orgoglio e la superbia; 
Ma poi cibar si possono, 
Se un dì gli manca il pane, 
Di nuvoli e di nebbia 
Nelle giornate strane. 

La Moda gentilissima 
Comanda che i cavalli 
Diventino immortali, 
E sciupino tesori 
Angli, Itali e Galli 
In bravi corridori. 



Più <T una volta assai 
Permesso è di fallire 
Cod dolo e con inganno; 
E invece di galera 
Aver la croce, ed ire 
Con bella fronte altera, 

> 

In barba degli articoli 
Creati dalla legge 
Che i vizj dei mortali, 
Saggia prudente e forte, 
Piena, d' amor corregge 
lofino colla morte. 

» 

Permette le congreghe 
Di pazzi giuocatori, 
Che in mezzo a folle ebbrezza 
Stralunando le ciglia, 
Si giuocano tesori 
E il pan della famiglia. 

• 

Se a qualche disperato 
S'indebolì la mente 
E manca al meschinello 
E pane e fuoco e letto, 
La Moda più indulgente 
Gli accenna il cataletto. 

• 

Permette a certe tali 
Signore d'alio rango 
Di far segretamente 
Quello che le più abbiette 
Figlie del basso fango 
Fanno, senza etichette. 
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Inoltre al Cavalocchi 
Consente di rubare 
Usando il monopolio 
E chiacchiere e imposture, 
Le vedove imbrogliare 
Ed altre creature. 

Sussurra al sacerdote: 



» Se fai un" opra ria, 

« Non la mostrare al mondo; 

« Ma cuoprila col velo 

« Di santa ipocrisia 

« Alzando gli occhi al cielo ». 

Al giuoco della Borsa 
È dato speculare: 
Si può alle ferrovie. 
Crescendo qualche zero, 
Dimolto guadagnare 
Sedendo al ministero. 

La Moda indulgentissima 
Consiglia finalmente 
A viver trappolando 
Ed ingannarsi a gara, 
Fingendo eternamente 
Fino alla trista bara. 
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PER NOZZE 

Agli Sposi 



Il Ara vi accolse, e il sacerdote pio 
Un perfetto ó? amor nodo legava. 
In faccia all'universo, in faccia a Dio 
Giuraste un patto che la fò dettava. 

Infame il seme di discordia rio 
Bandito fugga, e la vii turba prava 
Unqua dell' ire che l'Averno ordìo 
Giaccian sepolte noli' infernea lava. 

Amor, pace, dover, costante affetto 
Mentre vola il cammin di vostra vita 
V empian di gioja e di delizia il petto. 

Lungo sognar di pace indefinita 
Lasciale il di che l' angel benedetto 
Insiem vi chiami air ultima partita. 
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